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EDITORIALE 


Edoardo Martinengo 


VERSO LO STATO 
DELLE AUTONOMIE 


i Si chiude un anno sicura- 
mente assai importante per 
le Autonomie Locali. Qualun- 
que sia, infatti, il giudizio che 
si vuol dare alla nuova legge 
sull'ordinamento locale resta 
certo il fatto che un primo 
passo, importante, è stato 
compiuto verso l'attuazione 
i di uno Stato delle Autonomie. 

fasi Mirendo conto che l’afferma- 
zione TE apparire forte ma credo possa conside- 
rarsi realistica. Basta infatti pensare alla natura ed 
al numero degli ostacoli che si frappongono di fron- 
te a questo obiettivo mentre altrettanto significati- 
vo è il tempo, 13 anni, che si è reso necessario per 
compiere questo primo tratto di cammino. Un trat- 
to che giudico positivo anche se non esaustivo di 
quelle legittime attese presenti nel mondo rappre- 
sentativo delle Autonomie Locali. Che la legge 142 
sul nuovo ordinamento degli Enti Locali, pur sen- 
za rispondere compiutamente alle attese degli Am- 
ministratori, sia un atto rilevante anche rispetto alle 
future prospettive istituzionali non v'è dubbio. L'at- 
tuale legislatura, che si era aperta nella prospetti- 
va delle riforme istituzionali, sembra aver avviato 
— se si escludono i Regolamenti parlamentari — 
proprio dagli Enti Locali l'attuazione di un program- 
ma riformista. Una scelta positiva, quella di inizia- 
re dai rami bassi della struttura pubblica che sono 
peraltro quelli a più immediato contatto con i citta- 
dini i quali — occorre non dimenticarlo — sono, 
in ultima analisi, i reali destinatari degli effetti di 
qualsiasi riforma istituzionale. Da questo punto di 
vista sembra di poter dire che la riforma delle Au- 
tonomie Locali ha colto nel segno. Da un lato per- 
ché ha posto con grande evidenza l'esigenza di 
proseguire sulla strada intrapresa; basta rendersi 
conto di quanto divenga ogni giorno più urgente 
un definitivo assestamento della finanza locale e 
regionale, proprio alla luce degli effetti prodotti dalla 
riforma dell'ordinamento, e come altrettanto urgen- 
te diventa lo stesso riesame istituzionale dell’ordi- 
namento regionale con tutte le conseguenze che 
ne possono derivare. D'altro lato la riforma dell’or- 
dinamento locale è riuscita a suscitare un consi- 


derevole ed utile ritorno di interesse intorno alle Am- 
ministrazioni Locali e non soltanto tra gli addetti ai 
lavori. L'applicazione della legge di riforma, per gli 
impegni che ne derivano alle Regioni, alle Provin- 
ce, ai Comuni, alle Comunità montane, è oggi ar- 
gomento di grande attenzione per gli Amministra- 
tori ma in qualche misura anche dei cittadini più 
sensibili a riconoscersi nel governo delle comuni- 
tà locali. Le cospicue responsabilità legislative di 
attuazione ed ordinamentali che ripongono alle re- 
gioni, l'esigenza di dare concretezza alla propria 
autonomia statuaria da parte dei Comuni, delle Co- 
munità montane e delle Province costringe legisla- 
tori regionali ed Amministratori locali ad uno stimo- 
lante impegno costituente. Pare possa riuscire an- 
che una sorta di miracolo: quello di avere, solo con 
un leggero ritardo rispetto alle previsioni di legge, 
l'emanazione da parte del Governo del testo uni- 
co di tutte le disposizioni rimaste in vigore in mate- 
ria di ordinamento degli enti locali. Mi rendo natu- 
ralmente conto che il 1990 non passerà alla storia 
per l'emanazione della riforma dell'ordinamento lo- 
cale; sono peraltro convinto, forse per un certo in- 
guaribile ottimismo, che d’ora in poi cambieranno 
non poche cose nel rapporto con le istituzioni lo- 
cali. E quanto si avverte, distintamente, negli incon- 
tri di ogni giorno con gli Amministratori, nei dibatti- 
ti che si susseguono a vari livelli ed in tanti luoghi 
e nei quali si coglie una particolare concretezza e 
la consapevolezza di un accresciuto senso di re- 
sponsabilità. Una responsabilità che d'altro conto 
deve investire tutto il mondo delle Autonomie. Mi 
piace ripetere qui un personale convincimento: va- 
luto l'autonomia statutaria offerta dalla legge 142 
agli Enti locali l'atto politicamente più rilevante nei 
confronti di Comuni e Province compiuto dalla Re- 
pubblica Italiana dopo il « riconoscimento » delle 
Autonomie Locali consacrato nella Costituzione. 
Anche per questo credo che in questo 1990 che si 
conclude, abbiamo fatto un passo avanti verso lo 
Stato delle Autonomie. Il consolidamento di que- 
sto traguardo dipendera in gran parte da come gli 
Amministratori locali sapranno e potranno assolvere 
gli impegni derivanti dall’attuazione del nuovo or- 
dinamento. 


UNCEMNOTIZIE 


3. Proseguono, anche sulla base 
delle decisioni assunte dagli organi 
esecutivi, i contatti tra l'UNCEM e 
l’Unioncamere per esaminare la con- 
creta possibilità di una convenzione 
che regoli l'apertura di un ufficio di 
rappresentanza dell’UNCEM a Bru- 
xelles per seguire da vicino tutte le 
questioni che in qualche modo river- 
berano i loro effetti sull'economia dei 
territori montani. 

E infatti noto come sempre più le 
decisioni prese a Bruxelles in sede 
comunitaria influenzino la normativa 
statale e quelle regionali in tutti i set- 
tori di interesse economico. Di qui la 
necessità di conoscere in anticipo le 
proposte comunitarie possibilmente 
per orientarle negli aspetti e nei punti 
che maggiormente possono interes- 
sare una politica nazionale e regio- 
nale per la montagna. nu 


OD. Nell'ambito di un Convegno or- 
ganizzato il 9 novembre a Rifreddo 
(Potenza) per discutere dei problemi 
di carattere interpretativo conse- 
guenti all’entrata in vigore delle nor- 
me della legge 142/90 di riforma 
delle Autonomie Locali, si è svolto 
un proficuo incontro tra amministra- 
tori e tecnici delle Comunità monta- 
ne della Basilicata presenti il Segre- 
tario generale Maggi e il capo ufficio 
stampa Chianale. 

Scopo dell’intervento operativo è 
stato quello di individuare i modi e i 
tempi dell'azione che l'’UNCEM, at- 
traverso la ricostituzione della dele- 
gazione regionale, dovrà svolgere 
per essere parte attiva e proponen- 
te nei confronti della Regione in te- 
ma di adempimenti attuativi della leg- 
ge 142/90 quali il riordino territoriale 
ma soprattutto funzionale delle Co- 
munità montane. 

E stato chiesto e sollecitato un in- 
contro con gli organi della Regione 
Basilicata per illustrare sulle questio- 
ni la funzione dell’UNCEM. n 


O Una importante iniziativa è sta- 
ta assunta dall’On. Domenico Rizzo 
— Vicepresidente della Delegazio- 
ne regionale UNCEM della Sicilia 
— per rilanciare l’attività e la presen- 
za dell'UNCEM nella regione dopo 
un lungo periodo di stasi conseguen- 
te e successivo alla soppressione 
delle Comunità montane da parte del 
legislatore regionale. 

Nell'incontro svoltosi a Palermo il 
16 novembre, presente il Segretario 
generale Maggi, dopo una relazione 
introduttiva tenuta dall’On. Rizzo, gli 


amministratori presenti Lo Giudice, 
Trificò, Quartararo, Mondello hanno 
deciso di costituirsi in Comitato prov- 
visorio con il compito di: 

— convocare entro 4 mesi, il Con- 
gresso regionale dell'UNCEM per il 
rinnovo delle cariche sociali; 

— invitare i Comuni montani, gli En- 
ti Parco e le Province ad aderire al- 
l'’UNCEM; 

— fissare le sede provvisoria presso 
i locali della Lega Siciliana delle Au- 
tonomie locali in Palermo, Piazzetta 
Bagnasco n. 11; 

— affidare l’incarico di coordinatore 
all'on. Domenico Rizzo. 

L’esigenza di una forte ripresa del- 
l’attività dell’UNCEM è stata da tutti 
avvertita e sottolineata per una rea- 
le difesa degli interessi delia gente 
di montagna di fatto trascurati da chi 
ne avrebbe dovuto assicurare in 
qualche modo la rappresentanza. m 


O ACetrata, in Calabria, si è svol- 
to il 17 Novembre un incontro ope- 
rativo di Presidenti e Amministratori 
di Comunità montane, promosso dal 
Presidente della Comunità montana 
di Paola dr Sia. All'incontro in sosti- 
tuzione del dr Martinengo impossibi- 
litato all'ultimo momento a partecipa- 
re per un concomitante impegno a li- 


vello europeo, è intervenuto il Segre- 
tario generale Maggi. 

I temi in discussione sono stati 
quelli delle funzionalità e capacità 
della Delegazione regionale UNCEM 
di proporsi come valido interlocuto- 
re della Regione Calabria, e della ne- 
cessità di andare subito ad un rior- 
dino territoriale e funzionale delle Co- 
munità montane sulla base di propo- 
ste elaborate dall'UNCEM stessa. 

La ricostituzione della Delegazio- 
ne regionale UNCEM della Calabria 
è stata posta come obiettivo a breve 
termine anche per aderire ad esigen- 
ze statutarie in vista del Congresso 
ordinario nazionale. n 


O. Haavuto luogo il 22 novembre 
una importante audizione dell’UN- 
CEM presso il CNEL in tema di ser- 
vizi pubblici locali. L'on. Sarti, Giac- 
chetto e Pizzinati hanno posto alcu- 
ni importanti quesiti ai quali ha forni- 
to risposta il Segretario generale 
Maggi, con riserva di approfondi- 
mento per alcuni aspetti da parte de- 
gli organi nazionali. E stata, comun- 
que, avvertita l'opportunità che le As- 
sociazioni ANCI, UPI e UNCEM 
esprimano le loro posizioni in ordine 
a tale tema con un documento 
comune. n 


ESENZIONE IRPEG E PIÙ MUTUI PER GLI ENTI LOCALI 
Importanti novità sono state introdotte a favore degli Enti locali in se- 


de di dibattito in Commissione Finanze e Tesoro del Senato sul disegno 
di legge di conversione del D.L. 31/10/90, n. 310, concernente disposi- 
zioni urgenti per la finanza locale, integralmente sostitutivo del D.L. n. 
269/90, approvato anche in Assemblea a Palazzo Madama. 

Sono infatti stati accolti aleuni emendamenti, sollecitati anche dall’U- 
nione, volti da un lato ad esentare dal 1991 Comuni, Province e Comu- 
nità montane dall’obbligo di presentazione della dichiarazione dei red- 
diti a fini IRPEG; dall'altro a modificare l'orientamento eccessivamente 
penalizzante del Governo in tema di concessione di mutui, prevedendo 
per il 1991 un « plafond » non inferiore a 8.000 miliardi, rispetto ai 4.500 
inizialmente proposti dal Ministero del Tesoro a favore degli Enti Locali. 

Sempre in tema di mutui, è stata prevista anche la possibilità per gli 
Enti che quest'anno non hanno utilizzato la quota per abitante di contri- 
buto statale sugli oneri di ammortamento dei mutui, di poterne usufruire 
per quelli stipulati nel 1991. Un'altra disposizione concerne le priorità 
di destinazione del fondo di 8.000 miliardi: la Cassa depositi e prestiti 
dovrà privilegiare anzitutto le opere ed interventi richiesti dai Comuni 
con popolazione inferiore a 20.000 abitanti. Infine, è stata confermata 
l'abolizione, richiesta dal Governo, delle disposizioni (undicesimo com- 
ma dell'art. 4 del D.L. n. 65/89, convertito nella legge n. 155/89) che ob- 
bligavano gli Enti al ricorso in via prioritaria dei mutui della Cassa. Ora 
ci si potrà rivolgere, da subito, agli Istituti del credito ordinario, senza 
per questo perdere il diritto al concorso statale sul mutuo acceso. 

Naturalmente le norme esposte dovranno trovare accoglimento entro 
il 1° gennaio 1991 alla Camera dei Deputati, prima di divenire operanti. 

Aggiorneremo i lettori sull’ulteriore iter del provvedimento. 

Ma.Be. 


ATTUALITA’ 


APPLICAZIONE DELLA RIFORMA 
DELLE AUTONOMIE LOCALI 


Indagine conoscitiva della Commissione Affari Costituzionali della Camera. 


Seduta di martedì 17 luglio 1990 


Audizione del Presidente dell'U- 
nione nazionale dei comuni, delle 
Comunità e degli Enti montani 
(UNCEM), dottor Edoardo Marti- 
nengo, e del Segretario nazionale 
della Lega delle Autonomie locali, 
dottor Enrico Gualandi. 


Presidenza del Presidente Silvano 
Labriola indi del Vicepresidente Sil- 
via Barbieri 


La seduta comincia alle 17,30 


Presidente. L'ordine del giorno re- 
ca l'audizione del presidente dell’U- 
nione nazionale dei comuni, delle 
Comunità e degli enti montani (Un- 
cem), dottor Edoardo Martinengo, e 
del Segretario nazionale della Lega 
delle Autonomie locali, dottor Enrico 
Gualandi, nell'ambito dell'indagine 
conoscitiva sui problemi concernen- 
ti l'applicazione della legge 8 giugno 
1990, n. 142. « Ordinamento delle 
autonomie locali ». 

Non vi è bisogno di ricordare il si- 
gnificato di questa serie di audizio- 
ni, che è soprattutto quello di preve- 
nire letture applicative burocratiche 
ed un po' chiuse di un provvedimen- 
to che, invece, richiede un respiro 
ben più ampio, come quello che il 
Parlamento ha cercato di conferirgli 
nel lavoro preparatorio. Il contributo 
del dottor Gualandi e del dottor Mar- 
tinengo sarà molto apprezzato in 
questo spirito. 


- omissis - 


Edoardo Martinengo, Presidente 
dell’Unione nazionale dei comuni, 
delle Comunità e degli enti montani. 
Ringrazio, a nome dell'Uncem, la 
Commissione affari costituzionali 
della Camera, che ha ritenuto di in- 
vitarci a questa audizione. Ho ap- 
prezzato le osservazioni del dottor 
Gualandi; inoltre, ho letto i resoconti 
delle precedenti audizioni. 


L'audizione dell’'UNCEM 


Il 17 luglio scorso, nell’ambito della nota indagine conoscitiva avviata 
dalla Commissione Affari Costituzionali della Camera dei Deputati sui 
problemi concernenti l'applicazione della legge 8/6/1990, n. 142, di ri- 
forma dell'ordinamento locale, si è svolta la seduta relativa all’audizio- 
ne dell'UNCEM e della Lega delle Autonomie, alla quale ha partecipato 


per l’Unione il Presidente nazionale Edoardo Martinengo. 

L'incontro è stato particolarmente utile per evidenziare taluni aspetti 
di rilievo afferenti il tema delle problematiche dei territori montani, se- 
gnatamente in ordine alla predisposizione degli Statuti. 

Considerato l'ampio interesse dell'argomento, riteniamo opportuno 
pubblicare un significativo estratto della seduta, ricavato dal resoconto 
stenografico diffuso dalla Camera. 


Mi pare di aver rilevato che uno dei 
problemi di fondo sia quello relativo 
agli statuti comunali; rispetto ad es- 
si la Commissione ha espresso una 
serie di perplessità legate alla scar- 
sa attrezzatura — per così dire — dei 
comuni minori in questa fase di ela- 
borazione statutaria. Condividiamo 
tali perplessità e riteniamo che il pro- 
blema esista. Probabilmente, Mag- 
gioli penserà ad immettere sul mer- 
cato una bozza di statuto, ma si trat- 
ta di una soluzione che noi rifiutiamo. 
La questione investe, per esempio, 
i sindaci dei comuni minori di mon- 
tagna ed è aggravata dal funziona- 
mento istituzionale della figura del 
segretario comunale. Non sempre i 
segretari comunali sono presenti in 
forma stabile e, quando lo sono, si 
trovano normalmente agli inizi della 
carriera, poiché si recano in quelle lo- 
calità per intraprendere il tirocinio; 
ecco perché è poco valida questa 
forma di supporto giuridico di carat- 
tere interno di cui l'’amministrazione 
dovrebbe disporre. 

Qual è, allora, la soluzione? Non 
credo che esistano ipotesi valide in 
senso definitivo, tuttavia occorre im- 
pegnarsi a fondo. Abbiamo la sensa- 
zione che a partire da oggi fino al me- 
se di settembre siano convocati nel 
paese almeno qualche centinaio di 
convegni su questa materia e che 
numerosi istituti e centri studì siano 


w 


già allertati e stiano lavorando per in- 
dividuare cosa dovranno fare gli am- 
ministratori. E una situazione non 
controllabile e credo che ne vedre- 
mo di tutti i colori. 

Ecco perché, prima di passare ad 
altro argomento, vorrei chiedere ai 
membi della Commissione quale sia 
la finalità pratica e pragmatica del la- 
voro che stanno effettuando. La con- 
clusione di questa attività sarà carat- 
terizzata da una presa di posizione 
o da un documento? 


Presidente. Le risponderò perso- 
nalmente, dottor Martinengo, prima 
che i colleghi formulino le proprie 
domande. 


Edoardo Martinengo, Presidente 
dell'Unione nazionale dei comuni, 
delle Comunità e degli enti montani. 
Se così fosse, credo che la Commis- 
sione ed il Parlamento potrebbero re- 
care un notevole contributo alla so- 
luzione di questo problema, cercan- 
do di valorizzare l'aiuto che nella fa- 
se statutaria può provenire ai comu- 
ni minori della montagna da parte 
delle Comunità montane. Mi spiego: 
le Comunità montane riuniscono co- 
muni collocati in zone omogenee, 
quindi, con problemi, se non uguali, 
almeno simili. Se vi deve essere una 
forma di supporto, credo che sia op- 
portuno trovare una sorta di unifor- 


mità di statuti nell’ambito di una zo- 
na montana omogenea, delimitata 
ed al di fuori di un quadro nazionale 
di riferimento valido per tutti. 

La seconda ragione per la quale 
penso che la Comunità possa dare 
un apporto consistente deriva dal fat- 
to che, tutto sommato, è necessario 
assemblare le forze. In una Comuni- 
tà di 20 comuni vi sono presumibil- 
mente 15 sindaci che non hanno la 
possibilità di affrontare correttamen- 
te dal punto di vista tecnico il proble- 
ma dell'elaborazione di uno statuto, 
che è senz'altro un fatto politico, ma 
che si sostanzia in un atto tecnico- 
giuridico. Nello stesso contesto, in- 
vece, vi può essere un certo nume- 
ro di persone — amministratori essi 
stessi — in grado di dare un aiuto 
consistente per questo tipo di opera- 
zione. Penso, tra l'altro, alle norme 
previste dalla legge n. 142 che sta- 
biliscono che una serie di adempi- 
menti dei comuni possa essere so- 
stenuta in forma associata dalla Co- 
munità montana. Per citare un altro 
caso, penso al difensore civico: non 
credo che sia saggio immaginare un 
difensore civico per un comune di 
100 abitanti e ritengo che sia molto 
più serio inquadrare questa figura 
nell’ambito della Comunità montana, 
prevedendone la formalizzazione al- 
l'interno dello statuto. A conclusione 
di questa valutazione, aggiungo che 
stiamo parlando di una fattispecie di 
amministrazioni comunali e di perso- 
ne (che possono mutare sulla base 
delle diverse vicende elettorali) abi- 
tuate a lavorare insieme; tali struttu- 
re sono in piedi da ormai vent'anni 
e, quindi, si è affermata una certa 
consuetudine a mettere insieme le 
forze. 

Pertanto, se dal lavoro della Com- 
missione scaturirà un documento di 
valutazione complessiva di quanto è 
stato detto in questa sede, credo che 
un accenno di sostegno ad una ipo- 
tesi come quella che ho descritto — 
ammesso che la Commissione la 
condivida — sarebbe molto utile. 

Venendo ai problemi che ci riguar- 
dano più da vicino per quanto con- 
cerne le Comunità montane, non cre- 
do che altra parte della legge n. 142 
assegni tanta importanza alla legisla- 
zione regionale successiva di attua- 
zione quanto gli articoli 28 e 29. 
L'UNCEM sta lavorando per vedere 
soddisfatte le proprie esigenze e le 
attese della periferia nei confronti di 
una corretta (cioè « saggia ») inter- 
pretazione delle norme recate dai 
suddetti articoli. In questo senso, si 
pongono problemi di tipo meramen- 
te applicativo, per i quali si potrà da- 
re qualche indicazione e suggeri- 
mento lavorando insieme con il legi- 
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slatore regionale. 

Altri aspetti interpretativi, invece, 
necessiteranno forse di misure diver- 
se. Cito per esempio, la possibilità of- 
ferta alla legge regionale di inserire 
nelle Comunità montane comuni che 
non sono montani e che sono funzio- 
nali all’omogeneità della zona. Il pro- 
blema è il seguente: questi comuni 
diventano montani oppure no? Influi- 
scono con la loro popolazione sulla 
ripartizione dei fondi provenienti dal- 
lo Stato? La Comunità montana può 
lavorare anche all'interno di questi 
comuni che effettivamente non sono 
montani? Se si tiene conto del fatto 
che è ormai abrogata la normativa 
che prevede la classificazione dei co- 
muni montani, il problema diviene 
evidente. Si tratta di vedere inseriti 
per ragioni di opportunità in una Co- 
munità montana comuni che non so- 
no classificati come montani. 

Con quali conseguenze? Mentre, 
in negativo, la legge prevede che i 
comuni montani rimasti per qualche 
ragione fuori della Comunità monta- 
na non perdano il diritto ai benefici 
derivanti dai loro stato giuridico, non 
vi è la possibilità contraria, perché 
non esiste la norma che stabilisca 
cosa succederà dei comuni non 
montani eventualmente inseriti nel- 
le Comunità montane. Questo è uno 
dei problemi interpretativi per i quali 
è necessaria una qualche soluzione. 

Un secondo aspetto assai impor- 
tante riguarda il comma 2 dell'art. 29, 
laddove si dice che « l’esercizio as- 
sociato di funzioni proprie dei comu- 
ni o a questi delegate dalla regione 
spetta alle Comunità montane ». Non 
si parla « delle » funzioni, ma « di » 
funzioni, ciò farebbe pensare all’esi- 
stenza di funzioni associate proprie 
dei comuni o a questi delegate dalla 
regione che spettano alle Comunità 
montane e di altre che non rientrano 
nelle competenze di queste ultime. 
Vi è una logica in questo discorso: 
pensiamo, ad esempio, alla funzio- 
ne associata che due comuni posso- 
no svolgere nell'avere un unico se- 
gretario comunale. E chiaro che que- 
sto va fatto attraverso un consorzio, 
e non attraverso la funzionalità della 
Comunità montana. Ma chi stabilisce 
quali sono le funzioni spettanti alla 
Comunità montana, almeno per indi- 
cazioni generiche? | problemi posso- 
no derivare dagli statuti delle Comu- 
nità montane e dei comuni oppure 
dalla legge regionale o, ancora, da 
una norma di carattere nazionale in- 
terpretativa di questo assetto. 

L'articolo 29, al comma 4, specifi- 
ca che le ‘Comunità montane, attra- 
verso le indicazioni urbanistiche del 
piano pluriennale di sviluppo, con- 
corrono alla formazione del piano ter- 
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ritoriale di coordinamento’’. Se però 
esaminiamo la norma che si occupa 
di tale piano, vediamo che sono pre- 
viste soltanto le indicazioni prove- 
nienti dai comuni. Si tratta di piccole 
sfasature dovute probabilmente ad 
uno scarso coordinamento interve- 
nuto nella redazione degli articoli. 
Forse, si potrebbe ancora fare qual- 
cosa per rendere più efficace la leg- 
ge. Probabilmente, se andassimo ad 
esaminare altre disposizioni, emer- 
gerebbero altri rilievi, ma non mi pa- 
re di dover insistere in questi elemen- 
ti di dettaglio. Vorrei soltanto aggiun- 
gere che il giudizio che l'’UNCEM dà 
sulla legge è positivo. Non è la pri- 
ma volta che lo affermiamo, anche se 
a suo tempo abbiamo sottolineato, 
come ribadisco oggi, che nella leg- 
ge manca una serie di disposizioni 
che avremmo voluto vedervi inserite. 

Un ultimo elemento importante 
che desidero sottolineare è che l’UN- 
CEM sperava che fosse possibile 
eleggere direttamente l'assemblea 
delle Comunità montane anziché 
procedere attraverso un'elezione di 
secondo grado. Probabilmente, i 
tempi non sono stati considerati ma- 
turi, anche se noi riteniamo che lo 
siano. Non si comprende come mai 
tutte le strutture previste dalla legge 
n. 142 vedono l’elezione diretta del- 
l'organo assembleare mentre questo 
non accade per le Comunità monta- 
ne. Dico ciò non per una ragione di 
valutazione ingegneristica dell’istitu- 
zione, bensì perché la funzione di 
questi enti si è rivelata assai condi- 
zionata da un certo municipalismo, 
nel senso che taluni interventi che 
dovrebbero avere come dimensione 
la valle sono stati sempre frammen- 
tati, perché l'esasperazione munici- 
pale così ha voluto, venendo in qual- 
che misura meno allo spirito istituti- 
vo delle Comunità montane. È un 
problema che si porrà in futuro; per 
quanto ci riguarda, l'attesa è andata 
delusa. 


Presidente. Prima di dare la pa- 
rola ai colleghi, ringrazio i nostri ospi- 
ti e desidero fare una dichiarazione, 
a nome della Commissione, che non 
solo risponde alla questione posta 
dal presidente Martinengo circa gli 
statuti, ma serve anche a sollecitare 
l'Uncem e la Lega delle autonomie 
locali nel senso che mi accingo a 
specificare. 

Questa Commissione, mentre 
esplica la sua attività conoscitiva, al 
fine della migliore, più coraggiosa e 
anche più coerente interpretazione 
applicativa della legge n. 142 del 
1990, si propone di orientare i risul- 
tati del lavoro che svolge per l’utilità 
di tutti i comuni, le province e le al- 
tre autonomie locali, comprese ovvia- 


mente le Comunità montane, con 
particolare riguardo agli statuti. Ab- 
biamo già chiesto agli esperti che so- 
no stati convocati, e lo facciamo an- 


che con voi, un contributo di idee non È 
solo nell'ambito dell'indagine cono- È 


scitiva, ma anche al di fuori di que- 
sta sede, attraverso documentazio- 
ni scritte che vi sollecitiamo a tra- 
smetterci. Ciò non perché ci comu- 
nichiate la vostra opinione sullo 
schema tipo di statuto (perché sareb- 
be improprio per noi chiederlo e per 


voi indicarlo), bensì per farci cono- È 


scere le vostre idee circa i punti sui 
quali lo statuto si può impegnare, 


questo non solo per evitare schema- | 


tismi inaccettabili negli statuti, anche 
se mi permetto di osservare all’ami- 
co Martinengo che piccoli comuni 
che hanno ostinatamente difeso — 
lo dico con simpatia e stima — la pro- 
pria identità devono considerare che 
questo comporta costi e sacrifici. Noi 
abbiamo difeso l’esistenza di questi 
comuni e siamo profondamente con- 
vinti che anche un piccolo comune 
costituisca una parte della storia di 
questo paese, che va difesa finché 
i suoi rappresentanti lo desiderano: 
però questo comporta sacrifici. 

Non vogliamo fare dello schema- 
tismo, però intendiamo anche evita- 
re che lo statuto attui una pura e 
semplice ripartizione delle funzioni 
interne; auspicheremmo che quella 
dello statuto sia colta come un’occa- 
sione di disciplina dei rapporti tra l'a- 
zione amministrativa e i cittadini. La 
trasparenza, la responsabilizzazione, 
i vincoli all'azione amministrativa co- 
stituiscono materia che rientra nell’a- 
rea di regolazione dello statuto. Il Go- 
verno su nostra richiesta, invierà ai 
comuni gli atti normativi in itinere sul- 
la riforma del procedimento ammini- 
strativo, proprio per segnalare la pos- 
sibilità e l'opportunità che gli statuti 
dei comuni anticipino la materia og- 
getto di questo disegno di legge, per- 
ché riteniamo che questa sia una 
scelta auspicabile. 

Penso che questo sia un modo per 
rispondere alla questione posta dal 
presidente Martinengo, il quale è a 
sua volta sollecitato a fornire alla 
Commissione tutti i dati che ritiene 
utili in questo quadro. 

Passiamo alle domande dei 
colleghi. 


Giorgio Cardetti. Ringraziando i 
nostri ospiti per la loro presenza e 
per gli spunti che ci hanno indicati, 
vorrei riferirmi ad alcune questioni 
poste dal presidente Martinengo cir- 
ca la materia relativa alle Comunità 
montane. Mi riferisco alle difficoltà 
del piccolo comune in genere, e 
quindi anche del comune montano 


che normalmente è di dimensioni ri- 
dotte, a procedere all'elaborazione 
statutaria. D'altronde, l'alternativa 
cui ci si trovava di fronte era quella 
di escludere dall’autonomia statuta- 
ria i comuni al di sotto di una certa 
soglia demografica, ma si sarebbe 
trattato di una scelta non corretta, di- 
scriminante. Le Comunità montane 
in base al comma 2 dell’articolo 28, 
hanno a loro volta autonomia statu- 
taria, e credo che proprio qui possa 
individuarsi un raccordo: sarebbe ab- 
bastanza singolare che comuni fa- 
centi parte di una stessa comunità 
adottassero statuti non dico dissimi- 
li, perché nessuno pretende l’unifor- 
mità, ma contraddittori. 

Credo che il lavoro fondamentale 
da svolgere sia proprio quello relati- 
vo allo statuto della Comunità mon- 
tana, che dovrebbe rappresentare in 
qualche misura uno statuto-quadro 
nei confronti di quello dei singoli co- 
muni. Comunque, pur nel rispetto 
dell'autonomia storica e delle realtà 
locali a cui faceva cenno il presiden- 
te (motivazioni per le quali non si è 
voluto procedere a fusioni forzate), lo 
spirito dell'articolato della legge n. 
142 individua nell’ente e nel territo- 
rio tipico della Comunità montana 
l'ambito ottimale entro il quale anche 
i servizi devono essere assicurati; 
tanto che l’ultimo comma dell’artico- 
lo 20 prevede anche che la Comuni. 
tà montana possa essere trasforma- 
ta in unione di comuni; si tratta di un 
marchingegno escogitato per agevo- 
lare ed incentivare — quindi, non ob- 
bligare — la fusione dei piccoli comu- 
ni anche in deroga ai limiti di popo- 
lazione. In sostanza, viene individua- 
ta la ottimalità della dimensione del- 
la comunità montana per l'esercizio 
dei servizi. 

Sulla base di questa premessa, l’i- 
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potesi di elezione diretta di organi 
della comunità montana, in presen- 
za di enti come il comune e la pro- 
vincia, qualora adottata, avrebbe co- 
stituito un passo più lungo della gam- 
ba. Traendo spunto dagli spazi che 
la legge consente, forse le comunità 
dovrebbero impostare i problemi nel 
senso di trasformare l'ente con i suoi 
organi (che a quel punto potrebbero 
divenire espressione di un'elezione 
diretta) nell'organizzazione, riducen- 
do l'ambito caratteristico dei comu- 
ni; addirittura è stata prevista, nel ca- 
so di fusione di comuni, la figura di 
municipi attraverso i quali si potreb- 
be addivenire ad un riparto di funzio- 
ni maggiormente razionale senza in- 
taccare l'identità dei territori, e della 
collettività. E questo il disegno trac- 
ciato dalla legge: per quanto concer- 
ne la sua attuazione, ci troviamo ap- 
punto in una fase di acquisizione dei 
pareri dei soggetti interessati; confor- 
ta il fatto che i giudizi espressi siano 
sostanzialmente positivi. 

Per altri versi, condivido in gene- 
rale quanto esposto dal dottor Gua- 
landi e, più in particolare, l'esigenza 
che siano varate alcune leggi stata- 
li, come un testo in materia di finan- 
za pubblica e regionale. La legge n. 
142 è nata come normativa di prin- 
cipi, tanto che fu sottolineata la sua 
carenza di regolamentazione per la 
parte finanziaria. AI di là dell’impos- 
sibilità materiale di introdurre quel ti- 
po di disposizioni, qualora si fosse 
proceduto a varare la riforma della fi- 
nanza locale nell'ambito della legge 
n. 142, sarebbe stato prodotto un ri- 
sultato complessivamente diverso. in 
ogni caso le indagini generali — più 
che generiche — recate dall'artico- 
lo 54 fissano una serie di princìpi: in- 
dubbiamente è necessario che 


un'apposita legge riconosca la pos- 
sibilità di esercitare una reale auto- 
nomia finanziaria ed impositiva. In 
questo senso, auspico che, nel mo- 
mento in cui si giungerà all’individua- 
zione degli oggetti di imposizione, i 
comuni e le forze politiche raggiun- 
gano il necessario consenso e non 
si sottraggano — come spesso è av- 
venuto — all'idea di far pagare nuo- 
vi tributi (che non devono essere ne- 
cessariamente aggiuntivi, ma che oc- 
corre comunque prevedere). 


Carlo Tassi. Signor presidente, in- 
nanzitutto vorrei chiedere ai nostri 
ospiti un giudizio sulla nuova figura 
della provincia. Ho già ripetutamen- 
te formulato questa domanda, ma, 
nonostante il procedere delle audi- 
zioni non ho ancora trovato qualcu- 
no che abbia manifestato la sua opi- 
nione sulla qualificazione della pro- 
vincia come ente intermedio. Si trat- 
ta di un nuovo genus contro il quale 
mi sono inutilmente battuto e che 
non sono riuscito a comprendere; vo- 
glio sperare che qualcuno riesca a 
darmi qualche lume in proposito. 

Per quanto concerne lo statuto, 
apprezzo l'indicazione del presidente 
Martinengo di realizzare statuti per 
aree omogenee, anche perché pro- 
prio le Comunità montane ammini- 
strano aree, popolazioni, esigenze 
ed interessi omogenei, determinati 
dall’altitudine, che tende ad assimi- 
lare i problemi di diverse collettività; 
come diceva Guareschi, l'uomo for- 
se fa la storia, ma certamente subi- 
sce la geografia. 

Per i 4000 comuni più piccoli il mi- 
nimo vitale dovrebbe essere rappre- 
sentato almeno dall’esperto giuridi- 
co, cioè da un segretario comunale 
particolarmente esperto; proprio in 
quelle zone, invece, normalmente la- 
vora un apprendista. Ecco perché da 
sempre sono convinto che in qualun- 
que modo (organizzando un con- 
gresso, predisponendo un'autorità 
adatta) è necessario indicare una 
traccia di statuto, esattamente come 
una volta facevano i Ministeri per i re- 
golamenti d'igiene; sulla base delle 
esigenze locali, poi, ogni comune 
aveva la possibilità di elaborare la 
normativa specifica. Un simile trac- 
ciato, pure in presenza di situazioni 
di autonomia, potrebbe essere utile 
per almeno 4000 comuni. 

Le aree metropolitane costituisco- 
no a mio avviso l’unico nuovo istitu- 
to regolato dalla legge n. 142; esse 
rispondono ad un'esigenza effettiva- 
mente nuova, che fino ad oggi non 
aveva avuto disciplina. In sostanza, 
negli ultimi quarant’anni l’unica real- 
tà veramente nuova che è emersa è 
la metropoli. Una riforma doveva, 


quindi, avere una particolare inciden- 
za su quest'aspetto, mentre, invece, 
mi sembra che ciò che è scaturito sia 
il classico topolino partorito dalla 
montagna. L'istituto nasce già ricco 
di contraddizioni: se pensiamo all’a- 
rea metropolitana di Firenze, vedia- 
mo che nell’ambito della stessa leg- 
ge è stata prevista l'istituzione della 
provincia di Prato. 

Apprezzo il richiamo alle norme 
sulla contabilità locale, ma credo che 
a questo proposito potrebbe provve- 
dere soltanto una legge dello Stato, 
altrimenti dovrebbero continuare a 
valere le disposizioni già vigenti; la 
caratteristica fondamentale della 
contabilità, infatti, è sempre stata la 
trasparenza, anche ai tempi in cui 
quest'ultimo termine non veniva usa- 
to tanto frequentemente. A tale pro- 
posito, vorrei sapere se il presiden- 
te Gualandi non trovi un po' contrad- 
dittoria la richiesta di autonomia im- 
positiva a livello locale. Credo che 
sarebbe giusta una forma di imposi- 
zione statale i cui proventi venisse- 
ro distribuiti a livello locale: dopo ven- 
t'anni di perdita di questa tradizione 
tornare ad istituire nei comuni e ne- 
gli Enti locali uffici accertatori, pro- 
grammatori e contabilizzatori di nuo- 
vi tributi significherebbe, più che un 
guadagno per la lega lombarda, un 
problema di tollerabilità per gli italia- 
ni, che si stuferebbero di nuovi bal- 
zelli e tributi; del resto, personalmen- 
te, sto proprio aspettando che si 
stufino. 


Adriano Ciaffi. Vorrei ringraziare 
la Lega delle Autonomie locali e 
l’UNCEM per il contributo che han- 
no fornito nella fase formativa della 
legge ed anche per i giudizi positivi 
e stimolanti, quanto critici, che han- 
no espresso in questa occasione. 

Vorrei riflettere sulla proposta di 
una conferenza nazionale delle au- 
tonomie, in quanto si tratterebbe di 
un'iniziativa paraistituzionale di gran- 
de rilievo, che potrebbe avere una 
sua efficacia nel pieno della fase sta- 
tutaria degli Enti locali, se fosse fo- 
calizzata, in questa sorta di stati ge- 
nerali delle autonomie, su indicazio- 
ni univoche, sia pure nella pluralità 
e nella libertà di scelta dei singoli co- 
muni. Si tratta di un'iniziativa che, in 
qualche misura, questa Commissio- 
ne dovrebbe prendere in conside- 
razione. 

Sia il dottor Martinengo sia il dot- 
tor Gualandi hanno avanzato una se- 
rie di quesiti in ordine a nodi interpre- 
tativi della legge n. 142. Non spetta 
a noi, tanto più singolarmente, forni- 
re risposte, però ritengo che ripren- 
dere tali osservazioni alla luce 
dell’interpretazione-volontà del Par- 
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lamento possa essere di qualche uti- 
lità. Mi riferisco, in sostanza, non solo 
alle necessità che, con leggi coeren- 
ti, siano completate le linee della leg- 
ge n. 142, ma anche alla riafferma- 
zione del concetto riguardante le 
competenze dei consigli rispetto a 
quelle delle giunte; a mio parere, i 
progetti esecutivi non sono di com- 
petenza dei consigli, per la loro tec- 
nicità, per la loro non discrezionalità 
e, infine, perché costituiscono una 
specificazione, mentre ai consigli 
spettano gli atti di indirizzo. 

Mi pare che l'interpretazione del 
segretario nazionale della Lega del- 
le Autonomie locali relativamente alla 
competenza della giunta circa la sot- 
toposizione al controllo sia correttis- 
sima: il consiglio, con un determina- 
to quorum, può richiedere che certe 
delibere siano sottoposte al control- 
lo limitatamente a determinati argo- 
menti e nelle dovute forme, senza 
esorbitare da tali limiti. 

Ho trovato interessanti alcune os- 
servazioni del dottor Martinengo, in 
relazione alle quali vorrei formulare 
alcune domande. Ritengo che, nel 
programma prospettato dal presiden- 
te a conclusione dell’indagine cono- 
scitiva, si inserisca un contributo es- 
senziale che può provenire soltanto 
dall’Uncem, in quanto associazione 
delle comunità ed anche dei comuni 
montani. Si tratterebbe di una sorta 
di indicazione originale circa il con- 
tenuto degli statuti per le comunità 
ed i comuni montani, in quanto que- 
sti ultimi, rispetto agli altri, hanno una 
tradizione normativa che può trova- 
re riscontro legislativo solo attraver- 
so la statuto. Né la legge nazionale 
né quelle regionali, infatti, possono 
recepire le « tavole » di determinate 
realtà montane, mentre invece lo sta- 
tuto può costituire lo strumento ori- 
ginale che, per la prima volta, viene 
messo a disposizione dei comuni 
montani dall'ordinamento. Si potreb- 
bero così disciplinare, secondo la li- 
bera valutazione delle comunità, il re- 
gime dei suoli, gli usi consolidati per 
la tutela dell'ambiente, le forme di 
partecipazione popolare atipiche ri- 
spetto a quelle indicate dalla legge. 
Queste ultime, infatti (diciamolo pu- 
re), sono molto cittadine, essendo le- 
gate ad una tradizione urbana: in 
realtà, le assemblee di contadi o di 
capifamiglia tipiche della montagna 
possono essere recepite negli statu- 
ti. E stato introdotto il concetto della 
regolamentazione dell'uso delle ri- 
sorse naturali, come la legna, it fie- 

no, le acque. 


Presidente. E le castagne, onore- 
vole Ciaffi. La raccolta delle castagne 
ha garantito la sopravvivenza nei se- 


coli di interi gruppi sociali, basti pen- 
sare ad alcune zone, come la Luni- 
giana o la Garfagnana. 


Adriano Ciaffi. Provengo da una 
regione dove sopravvivono, e in al- 
cuni casi con grande vitalità, istituti 
come le università, le comunanze 
agrarie, che hanno una tradizionale 
regolamentazione giuridica che po- 
trebbe essere recepita dallo statuto 
riconoscendone l’attualità e la funzio- 
ne civica. 

Questo insieme di peculiarità pro- 
poste per gli statuti della montagna, 
quindi, potrebbe essere recepito. 
Chiedo al dottor Martinengo se, at- 
traverso un'elaborazione approfondi- 
ta, l'Unione possa farsene portatrice 
per offrirla alla scelta libera dei co- 
muni montani. 

Vorrei dire — non so se i colleghi 
potranno correggermi — che abbia- 
mo concepito l'istituto del difensore 
civico come uno strumento di parte- 
cipazione e di controllo dei cittadini 
rispetto alle istituzioni e non come si- 
stema ispettivo delle istituzioni sui 
cittadini o sugli enti minori. Pertan- 
to, personalmente non potrei conce- 
pire la figura di un difensore civico 
di livello superiore ai comuni, che, 
quasi ispettivamente, ne controlli l’o- 
perato, come nell’ipotesi di difenso- 
re civico della Comunità montana. 

Presidente. Questo sarebbe 
inammissibile. 


Adriano Ciaffi. Infatti, la legge 
prevede un'’orizzontalità, non una 
verticalità, fra cittadini, difensore ci- 
vico ed istituzione; tanto che le rela- 
tive disposizioni parlano di compe- 
tenza del difensore civico per quan- 
to riguarda le « rispettive » ammini- 
strazioni. Del resto, probabilmente ci 
muoviamo verso una previsione di di- 
fensori civici comunali, provinciali e 
regionali; in questo senso, sarebbe 
del tutto inconcepibile una forma di 
subordinazione. 

Ritengo che sia importante il que- 
sito postoci in ordine alla natura del- 
l'inclusione nei territori montani di co- 
muni in realtà non montani, inseriti, 
dalla regione a completamento di un 
disegno di omogeneità economico- 
sociale. Mi pare che la legge sia chia- 
ra nel prevedere che quanto si trova 
all'interno della Comunità montana 
non costituisca montanità, così come 
quanto ne è fuori non esclude la stes- 
sa montanità; non abbiamo voluto 
toccare quest’ultimo concetto nei 
suoi criteri di individuazione: allo sco- 
po rimane valida la normativa nazio- 
nale o europea. Pertanto, se i finan- 
ziamenti ed i contributi fossero desti- 
nati ai territori montani, in questi an- 


drebbero utilizzati, mentre se fosse- 
ro previsti per le Comunità montane, 
andrebbero ricompresi in tutto l'insie- 
me di risorse da esse amministrate. 


Carlo Tassi. Quindi, riguardereb- 
be anche l'eventuale comune non 
montano... 


Adriano Ciaffi. Per quanto con- 
cerne la disposizione relativa alla ge- 
stione associata dei servizi, che av- 
verrebbe attraverso la Comunità 
montana, va sottolineata l’obiezione 
di alcuni colleghi, da me condivisa in 
quanto relatore, secondo la quale 
non si sarebbe potuto sovrapporre al- 
la comunità montana un consorzio di 
pari estensione. 

Quindi, quando i comuni della Co- 
munità montana vorranno gestire in 
modo associato una determinata fun- 
zione, dovranno operare attraverso 
la Comunità montana, il che non si- 
gnifica che due, tre o sette comuni 
su dieci per determinate funzioni non 
possano costituire consorzi; ciò, pe- 
raltro, comporta che non è ammissi- 
bile l'ipotesi di consorzi formati da 
dieci comuni su dieci, dal momento 
che la Comunità montana in quel ca- 
so è polifunzionale. Il significato del- 
la disposizione, quindi, va riportato 
ad una forma di semplicità dell’orga- 
nizzazione istituzionale. 


Diego Novelli. Signor presidente, 
fermo restando il mio giudizio nega- 
tivo sulla legge n. 142 (ma non è que- 
sta la sede per criticare la normativa 
in discussione)... 


Presidente. Il suo giudizio nega- 
tivo è ormai dottrina consolidata. 


Diego Novelli. ... in un regime de- 
mocratico una legge dello Stato va 
applicata; il problema sta nella ne- 
cessità di una migliore applicazione. 


Carlo Tassi. Questo vale anche 
per i regimi non democratici. 


Diego Novelli. Non sempre, ono- 
revole collega, nei regimi non demo- 
cratici le leggi vengono applicate al 
meglio. 

Il fatto di avere di fronte alcuni dei 
responsabili dell’associazionismo 
degli Enti locali costituisce, nono- 
stante gli aspetti negativi della leg- 
ge n. 142, un'occasione di rilancio 
del sistema delle autonomie, soprat- 
tutto per quanto riguarda il coinvol- 
gimento della popolazione, dei citta- 
dini e di tutte le forme organizzative 
nel tessuto e nella comunità che vie- 
ne governata; si tratta di un coinvol- 
gimento partecipativo. Con il concet- 
to « partecipazione » non intendo sol- 
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tanto indicare la possibilità di riven- 
dicare qualcosa, ma la consapevo- 
lezza e la corresponsabilizzazione. 
La preoccupazione che ha espresso 
in questa sede il collega, amico e 
concittadino — se mi consente — 
Martinengo è validissima: dobbiamo 
evitare nelle prossime settimane e 
nei mesi che ci attendono una sorta 
di frastornamento della « convegno- 
mania » o della « consultomania »; è 
vero che la stagione è calda e umi- 
da e che, quindi, almeno dalle mie 
parti, i funghi si trovano quasi dap- 
pertutto, ma oggi esiste il rischio che 
in ogni comune, valle, zona siano 
esposti annunci, cartelli ed inviti, con 
il relativo numero di consulenti. Oc- 
corre non lasciar sfuggire la situazio- 
ne dal controllo degli enti che sono 
deputati a questo genere di com- 
petenze. 

Anche se durante il dibattito sulla 
riforma (fra l'altro in sede Anci) mi ero 
pronunciato per la soppressione del- 
la figura anomala di un segretario co- 
munale, tuttavia, credo che rappre- 
senti un rischio l’attuale situazione in 
cui i segretari comunali prendono in 
mano tutta la vicenda, mentre gli am- 
ministratori locali vengono trascina- 
ti dalla corrente. Arriviamo al punto 
di convegni organizzati dall’associa- 
zione dei segretari, ai quali vengono 
invitati gli esperti del Ministero del- 
l'interno che avevano fatto fuoco e 
fiamme per conservare al dicastero 
tale competenza (anziché — come 
aveva deliberato il Senato — veder- 
la assegnata alla Presidenza del 
Consiglio dei ministri o ad un mini- 
stero ad hoc) e che adesso girano 
per l'Italia per consulenze e conve- 
gni (come per esempio, quello che si 
terrà a settembre a Torino) con un 
corrispettivo in denaro che arriva fi- 
no a livelli di 25 milioni a partecipa- 
zione. Ritengo che le associazioni 
come quelle oggi rappresentate in 
Commissione debbano impedire nel 
modo più fermo questi episodi, che 
non esito a definire di malcostume. 

Ecco perché desidero invitare i col- 
leghi delle associazioni a trovare un 
momento di coordinamento; questa 
mattina si è tenuto il consiglio nazio- 
nale dell'Anci, domani si riunirà la di- 
rezione nazionale, mentre successi- 
vamente sarà organizzata a Cagliari 
un'assemblea per esaminare i pro- 
blemi che stiamo trattando. Visto che 
in questa sede si è parlato di una 
conferenza nazionale, sarebbe il ca- 
so di identificare uno strumento di 
coordinamento di tutto l’associazio- 
nismo degli Enti locali, per evitare 
che il 1° settembre la Lega organiz- 
zi un convegno, quindici giorni dopo 
tocchi all’Anci regionale, alla fine del 
mese facciano la stessa cosa l'Un- 


cemo l’Upi. Tutto ciò rappresenta un 
momento di sfiducia, di degrado, di 
ulteriore campagna qualunquistica 
nei confronti delle autonomie. Dal 
momento che, a mio avviso, un ele- 
mento positivo della legge è costitui- 
to dall'opportunità di riflettere collet- 
tivamente ai fini di un riordino, sareb- 
be opportuno operare uno sforzo in 
tal senso; ciò varrebbe anche ad evi- 
tare che si cerchi di far entrare dalla 
finestra degli statuti tutto quello che 
non è riuscito a passare dalla porta 
della legge n. 142 (come è stato det- 
to nell'ambito di una precedente au- 
dizione alla quale hanno partecipa- 
to illustri docenti). 

In sostanza, ritengo che esistano 
per voi notevoli spazi, ma anche 
grandi responsabilità. 


- OMISSIS - 


Luciano Caveri. Signor presiden- 
te, sebbene in genere mi limiti ad 
ascoltare, intervengo in questa sede 
poiché sono coinvolti nelle questio- 
ni oggi in esame i problemi dei co- 
muni della montagna, rispetto ai qua- 
li sono particolarmente impegnato. 

Vorrei innanzitutto osservare che 
in questo periodo, gli amministratori 
dei comuni di montagna e delle co- 
munità montane sono assai preoccu- 
pati se non altro perché la legge è 
molto articolata e laddove esistono 
poche strutture dirigenziali — in ge- 
nere vì è soltanto il segretario comu- 
nale, che funge da factotum — i pro- 
blemi di interpretazione sono consi- 
derevoli. Per ora ci si rifà, come se 
si trattasse di un vangelo, alla circo- 
lare ministeriale, oppure agli inserti 
de /l Sole 24 ore. Considero, quindi, 
il lavoro che stiamo svolgendo in 
questa sede utilissimo, anche perché 
sono convinto che la legge n. 142 
possa essere considerata come un 
elastico, che si potrà allungare od ac- 
corciare in relazione alle necessità. 
Sicuramente, per i comuni di monta- 
gna, che vantano forti tradizioni di 
autogoverno, l'elastico dovrebbe es- 
sere allungato, anche per garantirne 
la sopravvivenza; infatti, o si entra in 
una logica di servizi in consorzio e di 
conferimento di deleghe e poteri al- 
le comunità montane, oppure per i 
comuni di montagna sarà sempre più 
difficile sopravvivere, prescindendo, 
per una volta, dai problemi dei comu- 
ni delle regioni a statuto speciale. An- 
che nei comuni delle regioni a statu- 
to speciale, il rischio è quello di es- 
sere « spremuti », in questo periodo, 
da esperti che, attraverso fotocopie 
o fax inviino in tutta Italia moduli che 
possano servire come modello. Con- 
divido le affermazioni di molti colle- 
ghi circa la necessità di individuare 
dei binari che possano servire da 


esempio e che consentano di capire 
cosa possano fare i comuni di mon- 
tagna. Ho parlato, poco fa, delle lo- 
ro tradizioni di autogoverno. Negli 
statuti, si potranno inserire gli usi ci- 
vici, i problemi delle consorterie e an- 
che la questione dell'energia, visto 
che oggi, con la nuova legge sul ri- 
sparmio energetico, è possibile di- 
sporre di bacini idroelettrici per l'au- 
toproduzione da 50 megawatt. 

Credo che occorra risolvere anche 
alcuni problemi che mi vengono sot- 
toposti in quanto deputato rappre- 
sentante della regione. Per esempio, 
per quanto riguarda le piante orga- 
niche, come ci si deve comportare, 
rispetto al Ministero dell'interno, con 
la commissione per la finanza loca- 
le? Come ci si deve comportare cir- 
ca la richiesta di deroga per le assun- 
zioni? AI giorno d'oggi, un comune 
di montagna incontra difficoltà enor- 
mi nell'assunzione di un necroforo, 
di un autista o di un messo comuna- 
le. Ricordo le complicatissime proce- 
dure, per i comuni di montagna, re- 
lative alla mobilità; spesso, la man- 
cata possibilità di disporre di una 
cuoca in una scuola elementare, in 
una comunità, blocca l’attività. Sul- 
la realtà dei comuni di montagna, 
perciò, questa Commissione e le di- 
verse associazioni dovranno riflette- 
re. Credo, inoltre, che occorra defi- 
nire bene il ruolo delle Comunità 
montane, che in certe realtà della 
montagna che io conosco costitui- 
scono l’unico vero punto di riferimen- 
to per la popolazione (mentre in al- 
tre situazioni, magari, i consorzi dei 
comuni possono funzionare meglio) 
perché le regioni hanno adottato 
provvedimenti errati consorziando 
comuni, all'interno delle Comunità 
montane stesse che non hanno real- 
tà omogenee e non vanno d'accor- 
do tra loro. 

Sarà necessario uno sforzo parti- 
colare per i comuni di montagna e fin 
da subito occorre individuare mo- 
menti di aggregazione (che magari 
non siano dei convegni) per evitare 
che si parta con il piede sbagliato. 


- omissis - 


Edoardo Martinengo, Presidente 
dell'Unione nazionale dei comuni, 
delle comunità e degli enti montani. 
Vorrei ringraziare la commissione 
per la sua capacità di cogliere una 
serie di rilievi. 

Desidero assicurare all'onorevole 
Cardetti che il problema dello statu- 
to delle comunità montane è preesi- 
stente; anche noi abbiamo commes- 
so un errore tanti anni fa, quando ab- 
biamo ritenuto che potesse essere 
utile indicare una bozza di statuto per 
le comunità montane. Nel corso de- 
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gli anni successivi abbiamo preso at- 
to del nostro errore; in questo conte- 
sto, credo che l’esperienza ci sarà 
molto utile. 

Per quanto concerne i problemi 
sollevati dall'onorevole Ciaffi, devo 
dire che stiamo lavorando sulla ma- 
teria concernente le sue indicazioni; 
spero quanto prima di poter fornire 
alla Commissione elementi di anali- 
si più corretti e realistici, al fine di 
predisporre un contributo specifico. 

L'onorevole Tassi ha fatto cenno 
alla questione della provincia; mi li- 
mito a sottolineare che ho visto e stu- 
diato questo tipo di ente e che il no- 
stro organismo ne ha riconosciuto la 
funzione programmatoria. In propo- 
sito, abbiamo dato il nostro assenso 
a che i piani di sviluppo delle Comu- 
nità montane confluiscano nella pia- 
nificazione provinciale, ritenendo con 
questo di favorire l'azione dell'ente. 

Circa l'area metropolitana siamo 
stati colti da qualche dubbio, la mia 
provincia, cioè quella di Torino, per 
esempio, si troverà ad essere una 
specie di ciambella, con la parte cen- 
trale enucleata. 

Concludo rivolgendomi all'onore- 
vole Strumendo relativamente al 
coordinamento delle associazioni. 
L'Uncem è stata ed è — credo che 
l'amico Gualandi possa darne testi- 
monianza — una delle associazioni 
che ha sempre perseguito la logica 
della federazione e dell'unione. Sia- 
mo infatti convinti che, fino a che il 
mondo delle autonomie non riuscirà 
a trovare attraverso la propria rappre- 
sentanza una sede istituzionale di 
confronto e di dialogo con il Parla- 
mento ed il Governo, continueremo 
a rincorrere le scelte degli altri pote- 
ri dello Stato. Come abbiamo dimo- 
strato — ahimé — nella fase elabo- 
rativa della legge n. 142, nelle attua- 
li condizioni non riusciremo mai a tro- 
vare posizioni unitarie da rappresen- 
tare nelle sedi istituzionali, per dare 
un contributo a nome del mondo del- 
le autonomie, cioè di una parte inte- 
grante dello Stato, ai fini dell’elabo- 
razione della politica nazionale. 


Presidente. Ringrazio il dottor 
Gualandi, il dottor Martinengo ed i lo- 
ro collaboratori. n 


Nuovi chiarimenti sull'attuazio- 
ne della riforma delle Autonomie 
locali sono stati forniti dal Ministe- 


ro dell'Interno con circolare n. 
15900 del 15 ottobre scorso. 

Ne parleremo sul prossimo 
numero. 


SI È SVOLTO A FIUGGI 
L’OTTAVO CONVEGNO NAZIONALE 
DI STUDIO DELL’A.NA.S.C0.M. 


| meeting settembrino del- 

l’ANASCOM è divenuto or- 

mai un appuntamento di as- 

soluto prestigio per gli ope- 
ratori delle Comunità montane. Il 
notevole successo di questa otta- 
va edizione, sia in termini organizza- 
tivi che di partecipazione, costituisce 
un segnale emblematico del livello 
professionale raggiunto dalla catego- 
ria dei Segretari generali delle Comu- 
nità montane: un parametro visibile 
della loro crescita culturale. Que- 
st'anno il convegno di studio, patro- 
cinato dalla Comunità montana dei 
Monti Ernici, il cui apporto è stato de- 
terminante per la riuscita della ma- 
nifestazione, si è svolto, nei giorni 22 
e 23 settembre, nell'elegante e raffi- 
nato Grand'Hotel Palazzo della Fon- 
te di Fiuggi. 


L'ANASCOM ha, sin dalla sua co- | 


stituzione, dedicato costante atten- 
zione ai problemi istituzionali delle 
Comunità montane, ponendoli al 
centro del dibattito della vita associa- 
tiva e quindi anche dei convegni da 
essa promossi. E, infatti, sempre pre- 
sente nella Categoria la convinzione 
che il suo prestigio dipende essen- 
zialmente, anche se non esclusiva- 
mente, dalla valorizzazione dell’en- 


te presso il quale essa presta la pro- È 


pria attività professionale. Il conve- 


gno di Fiuggi, celebrato dopo solo Rif 
pochi mesi dall’emanazione della le- 
ge n. 142/90, non poteva non costi- fé 
tuire la sede adatta per analizzare gli | 


istituti della riforma: per metterne in 
risalto la portata e lo spessore, per 


scambiarsi le prime esperienze, per | 
trovare le prime soluzioni: una spe- È 


cie di laboratorio, insomma. Il tema 
del nuovo ordinamento degli enti lo- 
cali, analizzato nei vari interventi da 
diverse angolature, ha rappresenta- 


to, quindi, la colonna sonora di que- 
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OTTAVO. CONVEGNO NAZIONALE DI STUDI ANASCOM: 
SUL TEMA: 


" LA COMUNITA' MONTANA: QUALE MODELLO DI AUTONOMIA LOCALE?” 


Sopra: al tavolo della Presidenza, da sinistra, il Prof. Marco Marpillero, il Prof. 


Federico Pica, il dr Ivo De Gregorio, il dr Eduardo Racca, il Presidente del- 
la Comunità montana Mario Raponi ed il Segretario dr Mauro Busciglieri. 
Sotto: la sala del Grand Hotel della Fonte di Fiuggi, sede dell’incontro. 


sto ottavo convegno, il cui indice di | 


ascolto, anche per l'attualità degli ar- 
gomenti esaminati, si è mantenuto 
costantemente elevato. 

Il convegno, iniziato con la presen- 


"| no stati rappresentati dalle relazioni 


fi processo di riforma in cui assume 
| particolare rilievo la fase di imple- 
‘ mentazione degli statuti che consen- 


Mic LIE 


Il dr Eduardo Racca, Presidente del- 
l’A.NA.S.CO.M 


tazione della scaletta dei lavori del 
segretario della Comunità montana 
ospitante, Mauro Busciglieri, che 
molto si è prodigato per la sua buo- 
na riuscita, e con il saluto da parte 
del presidente Mario Raponi, è pro- 
seguito, come da programma, con 
l'intervento del presidente dell’Asso- 
ciazione, che ha approcciato il tema 
del nuovo ordinamento autonomisti- 
co locale dandone una lettura in 
chiave categoriale. Dopo aver sotto- 
lineato che « /a riforma intesa come 
legge virtuosa, perché traccia sentie- 
ri virtuosi, richiede, a livello attuati- 
vo, analoghi comportamenti », Rac- 
ca ha posto l'accento sulla necessi- 
tà che si realizzino « cambiamento di 
mentalità, di stile, di cultura da par- 
te degli uomini chiamati ad incarnar- 
la nella quotidianità, ad interpretarla 
nei gesti di ogni giorno ». Ha quindi 
invitato i colleghi a moltiplicare gli 
sforzi per interpretare al meglio il 
nuovo e più gratificante ruolo loro as- 
segnato, « avendo cura di combina- 
re, in un mix ottimale, legalità, tra- 
sparenza, efficacia, efficienza ed 
economicità, conformandosi nello 
svolgimento della loro attività oltre 
che a standard giuridici anche e so- 
prattutto a standard economici ». 
Nel suo breve intervento, il Segre- 
tario Nazionale De Gregorio ha trac- 
ciato, per punti programmatici, l’im- 
pegno che intende assumere l'ANA- 
SCOM in rapporto alla fase attuati- 
va della 142, precisando che l’Asso- 
ciazione è impegnata su diversi fron- 
ti. A livello nazionale, nell'azione di 
supporto tecnico dell’UNCEM; a li- 
vello regionale, con iniziative concer- 
tate con le Delegazioni Regionali del- 
l’UNCEM tese alla valorizzazione de- 


| delle Comunità montane; a livello lo- 


i munitari al fine di predisporre idonei 
i meccanismi di integrazione e di 
| raccordo. 


ij pomeriggio di venerdì, e dal prof. Fe- 


gli enti nei confronti di ciascun legi- 
slatore regionale che, a termini del- 
l'art. 61, dovrà procedere al riordino 


cale, nel lavoro di consulenza per la 
elaborazione degli statuti dei Comu- 
ni membri e di revisione di quelli co- 


I momenti clou del convegno so- 
tenute dal prof. Marco Marpillero, nel 


derico Pica, nella mattinata di 
sabato. 

Marpillero ha affrontato il tema as- 
segnatogli « // modello amministrati- 
vo delle Comunità montane nel nuo- 
vo ordinamento locale » premetten- 
do che la 142 si limita ad avviare un 


tirà di individuare concretamente i 
caratteri che sotto la spinta della nuo- 
va legge assumerà l’amministrazio- 
ne locale. Si è quindi soffermato a 
parlare, anche se per grandi linee, 
degli istituti di detta legge che le con- 
feriscono attualmente il carattere di 
legge di principio e degli orientamen- 
ti di politica istituzionale emersi nel- 
l’attuale legislatura, in cui si colloca 
la 142, che segnano l'espansione 
delle fonti normative regolamentari. 
Entrando, poi, nel vivo del tema spe- 
cifico della sua relazione, ha rileva- 
to che possono coesistere due mo- 
delli di riforma di enti comunitari: un 
modello di Comunità montana che, 
attraverso la più ampia utilizzazione 
del principio di autonomia, sviluppa 
una sua area funzionale di interven- 
to; ed un altro modello che fa leva sul 
rafforzamento dell'esercizio associa- 
to delle funzioni dei Comuni membri. 
Nell'ultima parte del suo intervento 
si è soffermato sulle connessioni esi- 
stenti tra l'ordinamento istituzionale 
degli enti montani e l'evoluzione sto- 
rica della legislazione sulle foreste e 
sulla legislazione per la montagna. 

Di taglio più marcatamente econo- 
mico è stata la relazione del prof. Pi- 
ca che, facendo ricorso ad appropria- 
ti ed immaginifici riferimenti esempli- 
ficativi, non ha disdegnato di tratta- 
re anche aspetti istituzionali, autode- 
finendosi « giurista di complemen- 
to ». Ha infatti posto in evidenza che, 
sia pure in un contesto normativo 
che presenta tratti di confusione, 
emergono due tipologie di Comuni- 
tà montana: la prima, in cui essa si 
configura come ente esponenziale 
della collettività e quindi come vero 
e proprio ente locale; la seconda, in 
cui si configura come ente esponen- 
ziale dei Comuni membri. Ed è que- 
sta seconda configurazione di Comu- 
nità montana che egli ritiene più coe- 
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Il Prof. Federico Pica, relatore al 
Convegno di Fiuggi 


rente con l’attuale linea di tendenza 
che postula l'accorpamento dei ser- 
vizi in dimensioni più idonee ai fini di 
una loro gestione più efficiente, am- 
monendo « che i ruoli si conquista- 
no con i rischi e le responsabilità ». 
E passato quindi a trattare gli aspet- 
ti della riforma che gli sono più con- 
geniali, perché riguardanti la finan- 
za locale, dando una lettura critica 
dell'art. 54 ed evidenziando che da 
essa non si rileva con chiarezza se 
alle Comunità montane sia stata o 
meno riconosciuta autonomia impo- 
sitiva. Ha analizzato, infine, gli obiet- 
tivi socio-economici che le Comuni- 
tà montane possono concretamente 
perseguire, tenuto conto delle com- 
patibilità tecniche, legislative ed am- 
ministrative. 

Intorno ai temi affrontati dai rela- 
tori si è sviluppato un articolato ed in- 
teressante dibattito che ha visto tra 
i numerosi e qualificati interventi (che 
saranno integralmente riportati negli 
atti del convegno in corso di elabo- 
razione) quelli dell'Assessore all'Ur- 
banistica della Regione Lazio Paolo 
Tuffi, del Segretario Nazionale del- 
l'’UNCEM, dott. Folco Maggi, e del 
prof. Antonio Saturnino del FORMEZ 
di Napoli, che hanno portato ai con- 
vegnisti il saluto degli organismi di ri- 
spettiva appartenenza. 

Nel pomeriggio di sabato si è te- 
nuto il Consiglio Nazionale dell’Asso- 
ciazione, allargato a tutti i segretari 
iscritti, in cui sono state discusse 
specifiche problematiche interessan- 
ti la Categoria, scaturenti sia dall'ap- 
plicazione della 142 che dal nuovo 
accordo di lavoro. 

E.R. 


ATTUALITA’ 


Edoardo Martinengo 


LA MONTAGNA IN ITALIA 


Quadro storico, situazione e prospettive 


'UNCEM (Unione Nazionale 

Comuni Comunità ed Enti 

Montani), costituita nel 1952, 

raccoglie 337 Comunità 
montane, 4.190 Comuni, 38 Ammi- 
nistrazioni provinciali, circa 100 
aderenti fra Consorzi di bacino imbri- 
fero, Consorzi di bonifica e Consor- 
zi forestali, tutti situati in montagna. 
E quindi una Associazione largamen- 
te rappresentativa della realtà mon- 
tana e delle problematiche che tale 
realtà racchiude o riflette. 

Realtà montana che nel nostro 
Paese rappresenta una quota consi- 
stente di territorio, circa il 54% tra ar- 
co alpino e dorsale appenninica, con 


una popolazione residente di oltre 10 MR 


milioni di abitanti. Montagna, pertan- 
to, con caratteristiche e peculiarità 


sensibilmente diverse tra zone tipica- | 


mente alpine e fascia appenninica, 
che attraversa da nord a sud l'intera 
nazione. 

Un breve cenno storico sulle tap- 
pe fondamentali che hanno contras- 
segnato l'evoluzione della politica di 
intervento per la montagna italiana. 

Anche se la previsione di una spe- 
cifica attenzione per le aree monta- 
ne in Italia è contenuta per la prima 
volta nella Costituzione repubblica- 
na del 1948 (art. 44), l'origine di tale 
politica risale al 1923 quando, con la 
promulgazione della legge n. 3.267, 
lo Stato tentò il riordinamento e la ri- 
forma della legislazione in materia di 
boschi e territori montani. Prima di al- 
lora non si può infatti parlare di una 
politica montana, ma tuttalpiù di po- 
litica forestale, di tutela del bosco per 
la sua funzione idrogeologica. 

Con la citata normativa del 1923 — 
cosiddetta legge Serpieri — si giun- 
se ad affrontare nella sua integralità 
il problema dello Stato e dei proprie- 
tari: si riconosceva in buona sostan- 
za la necessità che le sistemazioni 
idraulico forestali dei bacini montani 
dissestati fossero integrate da ope- 
re di sistemazione e trasformazione 
agraria e di miglioramento fondiario. 


Se tale provvedimento ebbe il pre- 
gio di costituire una organica base 
per l'attività dello Stato in tema di po- 
litica forestale, d'altra parte realizzò 
una impostazione del « vincolo per 
scopi idrogeologici » che aveva una 
validità ai fini dell'interesse colletti- 
vo, ma certamente scarsa ripercus- 
sione sulla vita del montanaro e sui 
suoi problemi in senso generale, cui 
la legge del 1923 non faceva alcun 
cenno. 

L'aggravarsi in montagna della cri- 
si economica e sociale di quegli an- 
ni provocò la rapida espansione del 
fenomeno dello spopolamento, che 
raggiunse livelli consistenti negli anni 
'30. 

Lungi dal realizzarsi una vera ed 
adeguata politica per la montagna, è 
tuttavia del 1933 l'emanazione del 
Regio Decreto 13 febbraio, n. 215, 
con il quale si pose mano alla siste- 
mazione organica della bonifica in- 
tegrale ed agraria in Italia (che tale 
restò sostanzialmente sino al 1952) 
con mire produttivistiche che introdu- 
cono nelle problematiche montane 
l'aspetto economico, anche se set- 
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toriale. 

Con la Costituzione della Repub- 
blica italiana entrata in vigore il 1° 
gennaio 1948, si afferma per la pri- 
ma volta in modo esplicito (art. 44) il 
principio della necessità di interven- 
ti legislativi specifici a favore delle zo- 
ne montane, sul quale si impernierà 
buona parte dell'azione di politica 
per la montagna del nuovo Stato re- 
pubblicano. 

Occorre attendere il 1952 — anno 
in cui nasce altresì l'’UNCEM — per 
vedere approvata la legge n. 991 
« Provvedimenti in favore dei territo- 
ri montani », che dettava norme per 
l’individuazione dei Comuni monta- 
ni e classificava i comprensori di bo- 
nifica montana, distinti da quelli di 
bonifica integrale nei quali costituire 
i relativi Consorzi per la redazione 
del Piano generale di bonifica mon- 
tana e l'esecuzione di opere di bo- 
nifica. 

Si era evidentemente voluto ga- 
rantire alla montagna qualcosa di pe- 
culiare, di tutto suo, a fronte della 
particolare situazione di questi terri- 


tori, adempiendo così al dettato co- 
stituzionale del citato articolo 44 e 
consentendo di affrontare per la pri- 
ma volta in modo organico non solo 
i problemi del « territorio » ma anche 
quelli dell'« uomo » della montagna. 

Successivamente vanno in parti- 
colare ricordate la legge del 1955 
(DPR n. 987 del 10 giugno) che ha 
introdotto la previsione dei Consigli 
di valle, la normativa sui Bacini im- 
briferi montani (legge n. 959 del 
19583), nonché la legge 3/12/1971 n. 
1102, che rappresenta certamente il 
passaggio determinante nella espli- 
cazione della politica legislativa ita- 
liana in materia, avendo creato il pre- 
supposto per la costituzione delle 
Comunità montane. 

Per quanto la formale introduzio- 
ne generalizzata della Comunità 
montana nell'ordinamento giuridico 
del Paese debba farsi risalire alla ci- 
tata legge n. 1102/71, pertanto in 
epoca relativamente recente, tale 
Ente non è stato tuttavia una novità 
assoluta per il nostro sistema. La ra- 
dice di questa istituzione locale va 
rintracciata essenzialmente nei Con- 
sigli di valle sopra menzionati, sorti 
sulla base del DPR n. 987/1955 (art. 
183), in particolare nell’arco alpino, 
quali consorzi permanenti di Comu- 
ni montani, non di natura obbligato- 
ria ma come organismi facoltativi. 
Per la verità non si trattava di con- 
sorzi tipici, frutto di un mero fenome- 
no di cooperazione e associazione 
tra Comuni, bensi di un modello per 
certi versi atipico, caratterizzato da 
un dato territoriale-comunitario (la 
« vallata » come insieme di Comuni- 
tà umane e di località di una mede- 
sima area montana con una certa 
identità storico-sociale unitaria) e da 
finalità peculiari non specifiche, non 
discendenti espressamente dai Co- 
muni, ma volte a favorire il più razio- 
nale sviluppo sociale, economico e 
culturale del territorio. 

La grande portata innovativa che 
caratterizza la scelta compiuta dal 
Legislatore nazionale con l’emana- 
zione della citata legge n. 1102/71, 
è costituita dall'aver sì recepito gli 
elementi sostanziali cui si è accen- 
nato caratterizzanti i Consigli di val- 
le, ma prevedendo la obbligatorietà 
della costituzione su tutto il territorio 
della istituzione locale Comunità 
montana, in ambiti socio-economici 
omogenei, al fine della valorizzazio- 
ne della montagna attraverso specia- 
li modalità di intervento pubblico. 

La Comunità montana sorge per- 
tanto come associazione obbligato- 
ria di diritto pubblico, dotata di auto- 
nomia statutaria, con competenza 
potenzialmente generale di governo 


e tutela del territorio qualificato co- 
me montano, destinataria del premi- 
nente ruolo di ente di programmazio- 
ne che costituisce, dal punto di vista 
delle competenze, una assoluta no- 
vità nel panorama dell’amministra- 
zione locale italiana. 

Le Comunità montane iniziano 
quindi ad operare (per la verità qual- 
che anno dopo il varo della legge isti- 
tutiva, che demandava alla legisla- 
zione regionale la loro effettiva deli- 
mitazione nonché limiti e modalità di 
esercizio delle funzioni) come orga- 
nismi essenzialmente di programma- 
zione, Enti esponenziali dei bisogni 
di progresso socio-economico delle 
popolazioni residenti. 

Si stabilisce così per la prima vol- 
ta in modo organico nel sistema dei 
poteri locali un ordinamento differen- 
ziato, inventando ruolo e modalità di 
funzionamento di un nuovo organi- 
smo che la recente legge 8/6/90, n. 
142 di riordinamento delle Autono- 
mie locali ha opportunamente quali- 
ficato come ente locale, a vocazione 
potenzialmente generale. 

Il pur apprezzabile impianto gene- 
rale introdotto dalla legge n. 1102/71 
(confermato sostanzialmente dalla 
citata legge n. 142/90) è da ritenersi 
ancora sostanzialmente valido, an- 
che se non ha potuto corrispondere 
pienamente alle attese. 

Le motivazioni sono riconducibili 
principalmente al farraginoso e diver- 
sificato funzionamento dell'istituto re- 
gionale; alla mancata attuazione del 
DPR 616/77 sul trasferimento delle 
funzioni delegate a Comuni, Provin- 
ce e Comunità montane; al recupe- 
ro di posizioni e comportamenti cen- 
tralistici da parte del potere centrale. 

Tutto ciò ha concorso a produrre 
non poche difficoltà del comparto au- 
tonomistico nello svolgere la propria 
politica di intervento in rappresentan- 
za e al servizio delle popolazioni 
locali. 

In particolare le Comunità monta- 
ne si sono trovate ad operare in un 
clima di scarsa disponibilità di risor- 
se finanziarie e con gravi limitazioni 
di carattere strutturale ed organizza- 
tivo. La legge n. 1102/71, ad esem- 
pio, è stata ampiamente disattesa 
per quanto concerne segnatamente 
la previsione di cui all'art. 16, che 
contempla la riserva di una adegua- 
ta quota di finanziamenti statali a fa- 
vore dei territori montani nella elabo- 
razione ed attuazione dei program- 
mi e dei piani nazionali di sviluppo. 

Solo in tempi recenti i provvedi- 
menti di legge emanati per la finan- 
za locale hanno consentito di recu- 
perare in parte una maggiore dispo- 
nibilità di trasferimenti erariali per le 
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Comunità montane, registrandosi 
per questa via la tendenza alla risco- 
perta e al consolidamento istituziona- 
le dell'Ente, con la prospettiva di un 
ruolo effettivo più incisivo e pregnan- 
te, che ne configura la spiccata fisio- 
nomia di Ente locale, specificamen- 
te preposto alla salvaguardia delle 
aree montane. 

Al riguardo, quella entrata in vigo- 
re il 13 giugno scorso (legge n. 
142/90 più volte citata) è da conside- 
rarsi una buona legge, al di là dei 
particolari limiti e delle specifiche e 
residue problematiche che occorre 
affrontare e risolvere gradualmente 
nella fase di prima applicazione e 
sperimentazione della nuova di- 
sciplina. 

Quel che conta, a mio avviso, è l’a- 
ver portato a compimento un com- 
plesso disegno riformatore a raziona- 
lizzazione di un sistema amministra- 
tivo locale divenuto oramai per tanti 
aspetti insufficiente e inadeguato a 
regolare in modo funzionale e mo- 
derno l'organizzazione dei poteri de- 
centrati dello stato. 

I contenuti innovativi ci sono. Ba- 
sti pensare, per quanto più da vici- 
no ci riguarda, alle prospettive di rior- 
ganizzazione dei piccoli Comuni — 
per i quali si sono create le condizio- 
ni di un significativo processo di am- 
modernamento, rivitalizzazione ed 
efficienza organizzativa — e alla con- 
ferma e valorizzazione del ruolo del- 
la Comunità montana. 

Sulla formulazione finale degli ar- 
ticoli 28 e 29 l’UNCEM dà una valu- 
tazione sostanzialmente positiva: af- 
fermazione della natura giuridica del- 
la Comunità montana quale ente lo- 
cale; la previsione di una sua più ra- 
zionale riorganizzazione territoriale; 
la conferma delle sue competenze 
istituzionali nello spirito della legge 
1102/71, come Ente esponenziale 
dei precipui interessi delle realtà 
montane del Paese; un suo possibi- 
le rilevante ruolo anche come Unio- 
ne dei Comuni, senza per questo 
perdere le funzioni proprie di Comu- 
nità montana. 

E significativo per chi scrive poter 
accennare ad alcuni temi che hanno 
costituito motivo di soddisfazione per 
l'impegno profuso dall'Associazione 
negli ultimi lustri. 

Anzitutto il notevole rafforzamen- 
to della presenza istituzionale del- 
l’UNCEM, sia rispetto alle altre As- 
sociazioni rappresentative degli inte- 
ressi delle popolazioni e delle ammi- 
nistrazioni locali, che rispetto agli or- 
gani del Governo centrale dello 
Stato. 

Da una parte, infatti, si è andato 
progressivamente stabilendo e con- 


solidando un proficuo clima collabo- 
rativo e di comuni — o comunque 
concordate — iniziative con gli altri 
organismi portatori delle istanze del 
comparto autonomistico, ciascuno 
nel rispetto delle proprie peculiarità, 
specificità ed autonomia, che ha pro- 
dotto il positivo lievitare del peso di 
questa presenza collettiva rispetto ai 
problemi di comune interesse. 

Dall'altra, l'UNCEM ha visto cre- 
scere la propria immagine ed il pro- 
prio ruolo partecipativo, in nome dei 
bisogni delle popolazioni montane, 
presso le sedi governativa e parla- 
mentare. Basti ricordare le numero- 
sissime occasioni di incontro con le 
Commissioni parlamentari sui più di- 
versi temi di interesse specifico per 
l'Unione ed i suoi associati. Occasio- 
ni soprattutto utili ad illustrare e sem- 
pre meglio definire la peculiarità delle 
questioni della montagna in Italia. 
Inoltre, di grande rilievo la costituzio- 
ne, lungamente inseguita negli ulti- 
mi anni, di un apposito Comitato con- 
sultivo presso la Presidenza del Con- 
siglio dei Ministri con il compito di oc- 
cuparsi specificamente delle temati- 
che che ineriscono alla montagna e 
alle sue genti. Tale Comitato è oggi 
attivamente al lavoro per produrre 
una nuova proposta di legge di gran- 
de respiro sulla montagna italiana, 
che tenga conto delle esperienze si- 
nora maturate e delle future strate- 
gie per una moderna politica di svi- 
luppo socio-economico-culturale dei 
nostri territori. 

Ancora, e per ultimo, è di grande 
rilievo e soddisfazione per l'UNCEM 
avere in questi anni promosso un 
quadro finanziario più certo e conti- 
nuativo di trasferimenti erariali a fa- 
vore delle Comunità montane, pur 
con i tanti limiti ed insufficienze che 
tuttora si avvertono in modo consi- 
stente a tale riguardo, in considera- 
zione soprattutto della perdurante 
contingenza economica sfavorevole 
nel Paese, che induce il Governo a 
politiche di spesa estremamente re- 
strittive e penalizzanti anche sul ver- 
sante degli Enti locali. 

Cosa l'’UNCEM si prefigge per l’av- 
venire? 

Molte le questioni specifiche di 
grande valenza che si pongono per 
le zone montane e che vanno affron- 
tate e risolte per il raggiungimento di 
obbiettivi coerenti con quella filoso- 
fia di fondo formatasi concettualmen- 
te con la costituzione dell'UNCEM. 

Sin dal 1952, l'Associazione nac- 
que con il preciso intento di sostene- 
re la promozione di una migliore e 
più dignitosa esistenza delle popola- 
zioni di montagna e di favorire lo svi- 
luppo dell'economia locale nel rispetto 
del territorio e dell'ambiente naturale. 


Come è oggi possibile aiutare la 
montagna? 

Se negli anni immediatamente 
successivi alla conclusione del se- 
condo conflitto mondiale sussisteva- 
no effettivamente situazioni genera- 
li di grave disagio, che influivano an- 
che sul piano dei fondamentali biso- 
gni materiali della vita quotidiana, og- 
gi forse la situazione, l'economia, il 
modo di vivere della gente di monta- 
gna si sono in qualche modo asse- 
stati. Ridimensionato l'esodo, larga- 
mente acquisito il concetto dell’esi- 
genza di un rapporto equilibrato tra 
le risorse della montagna e i fruitori 
di queste, oggi obiettivo prioritario 
deve essere quello di realizzare per 
le popolazioni montane un adegua- 
to livello di condizioni e qualità della 
vita rispetto al resto del territorio na- 
zionale, in modo da ridurre ed annul- 
lare il gap tuttora esistente sia sul 
piano economico che nella dotazio- 
ne dei servizi. 

L'ambiente montano, le sue carat- 
teristiche fisiche sfavorevoli e disa- 
giate, non sono un problema mo- 
mentaneo e superabile. La monta- 
gna non può guarire da tali mali che 
costituiscono la sua stessa natura. 
Occorre pertanto uno specifico rime- 
dio. E questo non può che essere 
rappresentato da una specifica poli- 
tica per la montagna, che tenga con- 
to delle sue « differenze » e ne pro- 
muova e tuteli il possibile sviluppo. 

La montagna daltronde è stata ed 
è incontestabilmente grande dispen- 
satrice di risorse e di beni per l’inte- 
ra collettività nazionale. Ben poco le 
è stato restituito sino ad oggi. Se es- 
sa è serbatoio di risorse materiali, 
ambientali ed umane di cui il resto 
del Paese sì avvale, è naturalmente 
necessaria la solidarietà dell'intera 
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nazione affinché anche alla monta- 
gna tornino i frutti delle ricchezze che 
le vengono sottratte a favore della 
collettività tutta. 

E, se tale è la base concettuale 
della politica per la montagna che 
l'UNCEM persegue ai vari livelli di 
Governo nazionale, regionale ed an- 
che comunitario, gli strumenti della 
sua azione non potranno che esse- 
re quelli riferiti alla presenza atten- 
ta, fattiva e capillare dell’Unione in 
ogni sede istituzionale, promuoven- 
do la realizzazione compiuta di una 
specifica politica di miglioramento 
per la montagna, per la quale non è 
ancora sufficientemente formata una 
adeguata coscienza civile. 

La montagna va capita ed è soltan- 
to da una diffusa sensibilizzazione 
della pubblica opinione e delle istitu- 
zioni che può derivare l'effettivo ap- 
proccio alla risoluzione delle sue pro- 
blematiche e alla valorizzazione di 
tutte le potenzialità di sviluppo. 

Per concludere, una attenzione 
particolare meritano due aspetti che 
attengono al conseguimento di obiet- 
tivi strategici per la montagna: un 
maggior radicamento di capacità di 
rappresentanza delle strutture de- 
centrate dell’UNCEM, le Delegazio- 
ni regionali, in modo da conseguire 
una vigile rete di supporto efficiente 
e sempre più efficace al servizio delie 
differenziate istanze provenienti dalle 
singole realtà periferiche; uno sguar- 
do particolare all'Europa, inteso a 
scongiurare per il futuro ulteriori ri- 
schi di emarginazione e di penaliz- 
zazione per le aree deboli ma, al con- 
trario, capace di favorire politiche mi- 
rate di considerazione crescente e di 
integrazione per lo sviluppo delle zo- 
ne di montagna e delle sue popo- 
lazioni. L 
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RAPPRESENTATIVITÀ SINDACALE 


Circolare del Dipartimento per la Funzione Pubblica 


i richiamano le Direttive- 
Circolari n. 24518/8.93.5 del 
28 ottobre 1988, n. 32529/ 
8.93.5 del 21 aprile 1989 e n. 
42257/8.93.5 del 19 gennaio 1990 
concernenti l'accertamento del 
« Requisito della maggiore rappre- 
sentatività su base nazionale, richie- 
sto dalla legge 29 marzo 1983, n. 93, 
alle Organizzazioni sindacali per par- 
tecipare alla formazione degli Accor- 
di sindacali », per ribadire che le Am- 
ministrazioni in indirizzo sono tenu- 
te, ai sensi dell'art. 8 lett. a) del 
D.P.R. 23 agosto 1988, n. 395 e del- 
le predette Direttive-Circolari, a co- 
municare, contestualmente all'invio 
a questa Presidenza del Consiglio 
dei Ministri - Dipartimento della Fun- 
zione Pubblica, i dati richiesti per 
l'accertamento della rappresentativi- 
tà sindacale anche alle confederazio- 
ni ed alle Organizzazioni sindacali al- 
le quali i dati stessi si riferiscono. 
E stato segnalato che alcune Am- 
ministrazioni, tenute a trasmettere la 
scheda D allegata alla Circolare del 
19 gennaio 1990, indcata in ogget- 
| to, non hanno ancora comunicato, ai 
| sensi del richiamato art. 8, lett. a) del 
D.P.R. 395/1988 e delle Direttive- 
Circolari indicate in precedenza, an- 
che alle Confederazioni ed Organiz- 
zazioni sindacali i dati sulla rappre- 
: sentatività che alle stesse si rife- 
riscono. 

In proposito si ritiene opportuno 
mettere nella dovuta evidenza che la 
comunicazione dei dati alle Confede- 
razioni ed alle Organizzazioni sinda- 
cali cui essi si riferiscono, oltre che 
costituire l'adempimento di un dispo- 
sto normativo, risponde alle esigen- 
ze di correttezza dell'azione ammi- 
nistrativa ed agevola lo svolgimento 
delle relazioni sindacali. 

Infatti, il porre in condizione le 
| Confederazioni e le Organizzazioni 
| sindacali di conoscere gli elementi 

posti a base per l'accertamento del- 
la maggiore rappresentatività per- 
mette alle Confederazioni ed alle Or- 


tre Amministrazioni che hanno prov- 
veduto alle comunicazioni suddette 
senza darne avviso a questo Dipar- 
timento devono comunque segnala- 
re al più presto a questo Dipartimen- 
to medesimo l’avvenuto adem- 
pimento. 

Si segnala l'assoluta necessità di 
attenersi scrupolosamente al puntua- 
le svolgimento della procedura nei 
termini in precedenza esposti per fa- 
cilitare, come già detto, un corretto 
svolgimento delle relazioni sindaca- 
li, consentendo da un lato alle Con- 
federazioni e alle Organizzazioni sin- 
dacali di essere messe a conoscen- 
za nei tempi e nei termini dovuti dei 
dati ad esse riferiti, in modo da po- 
ter rappresentare con tempestività le 
eventuali proprie osservazioni; dal- 
l'altro lato alle singole Amministrazio- 
ni di provvedere alla correzione di 
eventuali accertati errori od omissio- 
ni; e dall'altro lato ancora alla Presi- 
denza del Consiglio dei Ministri — Di- 
partimento della Funzione Pubblica 
di provvedere ai propri adempimen- 
ti nella consapevolezza dell’acclara- 
ta certezza dei dati forniti dalle Am- 
ministrazioni, anche a seguito di pos- 
sibili rettifiche conseguenti alle even- 
tuali osservazioni delle Confedera- 
zioni e delle Organizzazioni sin- 
dacali. 

Si resta in attesa di sollecito ri- 
scontro di assicurazione. 

| Ministeri, le Amministrazioni e le 
Associazioni in indirizzo sono pregati 
di portare la presente Direttiva- 
Circolare a conoscenza degli Enti ed 
Organismi vigilati ed associati. 


Ad utile conoscenza delle Am- 
ministrazioni e quale contributo al 
Dipartimento per la Funzione 
Pubblica, riproduciamo il testo 
della nota in data 19 settembre 
1990 fatta pervenire dal Diparti- 
mento (Servizio IV, Relazioni Sin- 
dacali) a tutti gli Organismi inte- 
ressati per sottolineare l'adempi- 
mento della trasmissione dei da- 
ti sulla maggiore rappresentativi- 
ta su base nazionale delle Orga- 
nizzazioni sindacali. 


ganizzazioni stesse, in caso di ri- 
scontrati e documentati errori od 
omissioni, di segnalare, documen- 
tando appositamente, alle Ammini- 
strazioni gli eventuali detti errori od 
omissioni, che, ove accertati, deter- 
mineranno le conseguenti correzio- 
ni od integrazioni da comunicare a 
questa Presidenza del Consiglio dei 
Ministri — Dipartimento della Funzio- 
ne Pubblica. 

Le Amministrazioni in indirizzo de- 
vono, pertanto, nell’inviare la men- 
zionata scheda D alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri — Dipartimento 
della Funzione Pubblica, esplicita- 
mente annotare che la detta scheda 
D è stata contestualmente trasmes- 
sa alle Confederazioni ed Organizza- 
zioni sindacali cui essa si riferisce. 

Le Amministrazioni che non abbia- 
no ancora adempiuto ad effettuare le 
comunicazioni in questione devono 
provvedervi al più presto, dandone 
avviso a questo Dipartimento; le al- 
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Abbonate i vostri amministratori a « Montagna Oggi ». È un modo si- 
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Il costo dell'abbonamento per il 1991 è di L. 35.000 (11 numeri annuali). 

Informazioni: EDITRICE STIGRA, C.so S. Maurizio 14 - 10124 Torino 
- Tel. 011 - 885.622 
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LEGISLAZIONE 


Ivo De Gregorio 


PROCEDIMENTI AMMINISTRATIVI 


Grandi novità con la nuova normativa 


a disciplina recata dalla leg- 
ge 7 agosto 1990, n. 241, 
(G.U. n. 192 del 18.8.1990) 
titolata « Nuove norme in 
materia di procedimento ammini- 
strativo e di diritto di accesso ai 
documenti amministrativi », apre le 
porte ad un nuovo e più significativo 
rapporto tra pubblica amministrazio- 
ne e cittadino, singolo e associato. 

Per comprendere compiutamente 
il significato della normativa occorre 
riferirne le previsioni a quelle prece- 
denti e di portata più generale com- 
prese nel Capo III « /stituti di parte- 
cipazione », artt. 6 e 7 della Legge 8 
giugno 1990, n. 142 « Ordinamento 
delle Autonomie Locali ». 

Come riferisce la circolare M.I. n. 
17102/127/1-Uff. III, in data 7 giugno 
1990, pubblicata anche nell’inserto 
redazionale al n. 7/90 di « Montagna 
oggi » a pag. 23, per « partecipazio- 
ne » si intende la possibilità, riserva- 
ta al singolo cittadino nonché a libe- 
re forme associative e ad organismi 
collettivi, di intervenire in un proce- 
dimento amministrativo e, più in ge- 
nerale, nei vari momenti dell'attività 
amministrativa locale. 

Le forme di partecipazione degli 
interessati devono essere disciplina- 
te dallo Statuto, mentre il diritto di ac- 
cesso agli atti, il rilascio di copie, l'in- 
dividuazione dei responsabili dei pro- 
cedimenti, i modi dell’informazione 
vengono attribuiti alla disciplina re- 
golamentare. 

Non esistono discrepanze tra que- 
ste indicazioni ed i principi più arti- 
colati e dettagliati ai quali si informa 
la 241. 

Per consentire una lettura opera- 
tiva della medesima, pare opportuno 
comunque inquadrarne i contenuti 
secondo la partizione per capitoli 
adottata dal legislatore, ricordando 
che: 

— le forme essenziali o generali di 
« partecipazione » devono costi- 


tuire parte dello Statuto di auto- : 


nomia degli Enti locali secondo i 


principi stabiliti dalle LL. n. 142 
e n. 241 sopracitate, per eviden- 
ti ed irrinunciabili ragioni di omo- 
geneità ed uniformità dell'azione 
amministrativa: 

— la costruzione normativa ruota at- 
torno ai principi costituzionali di 
democraticità, imparzialità e 
buon andamento della P.A. sor- 
retti da criteri di efficacia, efficien- 
za, trasparenza e tempestività 
delle procedure, affidate alla 
competenza ed alla responsabi- 
lità delle strutture funzionali de- 
gli Enti. 

Il primo Capo della legge richia- 
mando i principi appena enunciati, 
stabilisce per le Amministrazioni i se- 
guenti doveri: 

— concludere il procedimento, ini- 
ziato d'ufficio o su istanza degli 
interessati, con l'adozione espli- 
cita di un apposito provve- 
dimento; 

— fissare autonomamente e rende- 
re pubblico un termine per la con- 


clusione del procedimento che, 
qualora non sia prefissato da leg- 
ge o regolamento, ha decorren- 
za dall'inizio d'ufficio o dal rice- 
vimento della domanda di parte, 
rimanendo comunque il termine 
fissato per legge in 30 giorni nel- 
l'ipotesi in cui le PP.AA. non 
provvedano direttamente; 

— motivare ogni provvedimento am- 
ministrativo, indicandone i pre- 
supposti in fatto ed in diritto in re- 
lazione all'istruttoria d'ufficio che 
lo precede, dandone comunica- 
zione agli interessati insieme al- 
la disponibilità degli atti richiama- 
ti nello stesso provvedimento e 
con l’indicazione del termine e 
dell'autorità cui adire in caso di 
ricorso, fatta eccezione per gli atti 
normativi ed a contenuto ge- 
nerale. 

Il Capo Il, trattando il tema del re- 
sponsabile del procedimento, riferi- 
sce ad uno dei principi cardine della 
riforma ordinamentale, ispirato all’i- 


PUBBLICATO IL DPR RELATIVO 
AL CONTRATTO DEGLI ENTI LOCALI 


Il 23 dicembre 1989 veniva sottoscritto dalle parti, dopo una lunga e 
sofferta trattativa, il nuovo contratto nazionale 1988-90 per il personale 


delle Regioni e degli Enti locali. 


Poteva apparire oramai superata la fase maggiormente problematica 


di quel difficile negoziato. 


In realtà, la strada da percorrere per rendere effettivamente operante 
la normativa contrattuale concordata sarebbe stata ancora lunga e al- 


trettanto tormentata. 


Dopo i vari passaggi, rilievi e controdeduzioni tra Consiglio di Stato, 


Corte dei Conti e Dipartimento della Funzione Pubblica, soltanto il 19 
novembre 1990 è apparso sul Supplemento ordinario alla G.U. n. 270 
il sospirato DPR (reca il numero 333 e la data del 3/8/90) con il quale 
viene recepito l'Accordo per il personale dipendente degli Enti locali, com- 
prese le Comunità montane. Il visto finale della Corte dei Conti è stato 
apposto il 15 novembre. 

Rammentiamo che sul merito degli istituti normativi ed economici del 
più recente contratto, oramai in scadenza, abbiamo già pubblicato un 
esaustivo articolo illustrativo del dr E. Racca (v. Montagna Oggi n. 3/90, 
pag. 21 e seguenti). 
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stituto della responsabilità funziona- 

le e gestionale delle strutture buro- 

cratiche degli Enti locali (artt. 51 e 53 

della L. n. 142/90), distinta da quella 

politica di scelta, indirizzo e control- 
lo affidata agli Organi elettivi. Ogni 
procedimento va quindi riferito a que- 
sta diversa imputazione di responsa- 
bilità: a) il dirigente o suo incaricato 
risponderanno dell’istruttoria e degli 
adempimenti attuativi del provvedi- 
mento; b) gli organi elettivi compe- 
tenti si faranno carico degli aspetti le- 
gati al momento dell’adozione se an- 
che questo non fa capo agli Uffici. 

La formazione e la conclusione 
dell’atto amministrativo postulano 
evidentemente una ragionevole con- 
certazione delle responsabilità che 
secondo la 142 è affidata sia allo Sta- 
tuto che al Regolamento disciplinan- 
te l'organizzazione del lavoro e de- 
gli Uffici. 

Il Capo Ill inserisce la partecipazio- 
ne al procedimento amministrativo e 
prescrive nel dettaglio i criteri e le 
modalità che i soggetti interessati 
debbono seguire nelle diverse fasi 
del procedimento: l'avvio, la forma- 
zione e il recesso. 

Risulta di particolare rilievo la pos- 
sibilità, prevista dall'art. 11, di con- 
cludere accordi tra l’Amministrazio- 
ne e gli interessati nella forma scrit- 
ta a pena di nullità, onde determina- 
re discrezionalmente il contenuto del 
provvedimento finale. Tali atti osser- 
vano le discipline del C.C. in mate- 
ria di obbligazioni e contratti, anche 
se le controversie relative, derivan- 
do i medesimi da motivi di pubblico 
interesse, restano riservate esclusi- 
vamente al giudice amministrativo. 

Il Capo IV si propone lo snellimen- 
to delle procedure in materia di prov- 
vedimenti amministrativi, mirando al- 
la semplificazione dell'azione esecu- 
tiva. Restano esclusi dalla disciplina 
alcuni specifici e delicati settori del- 
l’Amministrazione: la tutela ambien- 
tale, paesaggistico-territoriale e la sa- 
lute dei cittadini. 

I meccanismi normativi consentono: 

— la formazione di conferenze di 
servizi tra le amministrazioni in- 
teressate su iniziativa di quella 
procedente, onde determinare 
concordemente in un unico e 
contestuale provvedimento tutti 
gli atti di competenza delle me- 
desime; 

— la conclusione di accordi per la 
disciplina di attività di interesse 
comune; 

— la fissazione di termini ultimativi 
e comunque non oltre i 90 giorni 
per l'espressione di pareri con- 
sultivi obbligatori o l'acquisizione 
di valutazioni tecniche da parte 


del responsabile del 
dimento; 

— l’organizzazione delle misure di- 
sciplinanti la materia di autocer- 
tificazione e presentazione di at- 
ti e documenti da parte dei citta- 
dini entro il marzo del 1991, non- 
ché, entro la medesima data, la 
determinazione dei casi di accer- 
tamento d'ufficio da parte del re- 
sponsabile del procedimento, co- 
municando i relativi provvedi- 
menti alla Commissione per l’ac- 
cesso ai documenti amministra- 
tivi, istituita presso la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri che, in 
caso di inadempimento, provve- 
de direttamente; 

— l'adozione di regolamenti gover- 
nativi entro il dicembre 1990 at- 
traverso i quali l’esercizio di de- 
terminate attività private può es- 
sere intrapreso su semplice de- 
nuncia di parte di inizio dell’atti- 
vità all'amministrazione compe- 
tente oppure su semplice doman- 
da di rilascio degli atti che si con- 
sidera accolta se non viene ne- 
gata entro il termine fissato 
(silenzio-assenso), previa dichia- 
razione del possesso dei re- 
quisiti. 

La materia dell'accesso ai docu- 
menti amministrativi è disciplinata 
dal Capo V che sembra assorbire 
completamente le previsioni dell'art. 
25 della legge 27.12.1985, n. 816, 
dando ulteriore attuazione all’enun- 
ciato dell'art. 7 della legge n. 142/90. 

| soggetti interessati (Amministra- 
zioni dello Stato, Enti pubblici e Con- 
cessionari di pubblici servizi) dovran- 

no regolamentare la materia entro il 

marzo del 1991. Contro il rifiuto al- 


proce- 


l'accesso, che si dà per avvenuto tra- 
scorsi inutilmente 30 giorni dalla re- 
lativa richiesta, è ammesso il ricor- 
so al T.A.R. nel termine di 30 giorni. 
Si fa obbligo alle Amministrazioni in- 
teressate di dare la massima pubbli- 
cità alle disposizioni attuative della 
legge nonché alle disposizioni gene- 
rali riguardanti l’organizzazione, le 
funzioni, gli obiettivi, le direttive, i 
programmi, ecc. 

Sui principi di trasparenza, impar- 
zialità e conoscenza dell'attività del- 
la P.A. vigila la Commissione per 
l’accesso ai documenti amministra- 
tivi istituita presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, cui tutte le Am- 
ministrazioni sono tenute a comuni- 
care le informazioni ed i documenti 
richiesti. 

Occorre sottolineare che le dispo- 
sizioni della Legge 241 costituisco- 
no principi generali dell’ordinamen- 
to giuridico ed assumono rilevanza 
nei confronti degli stessi legislatori 
regionali. 

| contenuti della legge influiscono 
direttamente sull'organizzazione e 
sull'attività degli Enti che pure forma- 
no gli aspetti più rilevanti del nuovo 
Statuto di autonomia, consegnato ai 
medesimi dalla 142. L’approntamen- 
to degli strumenti e delle misure ri- 
chiesti dal legislatore va dunque ca- 
lato, come già si ricordava all'inizio, 
nell'ambito più esteso della discipli- 
na statutaria e regolamentare di at- 
tuazione della medesima, onde ra- 
zionalizzare al massimo i complessi 
aspetti di una attività amministrativa 
che altrimenti correrebbe il rischio di 
cadere preda di una logica parados- 
sale di complicazioni e lungaggini. 


BOCCIATO IL D.L. N. 268/90 SUL BLOCCO DEGLI 
ORGANI DI GESTIONE DELLE U.S.L. 


Il 15 novembre scorso la Camera ha decretato la bocciatura per inco- 
stituzionalità del decreto-legge 28/9/90, n. 268, concernente la sospen- 
sione delle procedure di rinnovo degli organi di gestione delle Unità sa- 


nitarie locali. 


Il decreto, come è noto, congelava sino al 31/12/90 gli attuali Comitati 
di gestione e fissava rigide norme di incompatibilità tra gli incarichi di 
assessore comunale e di componente dei Comitati di gestione delle USL, 
allo scopo di avviare lo smantellamento delle attuali Unità sanitarie lo- 
cali e allontanare i partiti dalla gestione della sanità. 

In presenza di una situazione di stallo dello stesso disegno di legge 
di riforma della sanità, l'atto Senato n. 2375, sembra proprio che nel set- 
tore le forze politiche intendano rimettere tutto in discussione, creando 
seri problemi di credibilità alla manovra posta in atto dal Ministro De 


Lorenzo. 
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M.B. 


L'INTERVISTA 


Folco Maggi 


RIORDINO TERRITORIALE 
DELLE COMUNITA’ MONTANE 


Il Vicepresidente della Giunta regionale d'Abruzzo, Ugo Giannunzio, 
risponde alle domande dell’UNCEM 


a Comunità montana esce 
rafforzata e valorizzata dalla 
legge n. 142/90 di riforma 
delle Autonomie locali. Com- 
pito delle Regioni è quello di pro- 
edere entro giugno ’91 al riordino 
territoriale delle Comunità montane 
per metterle in condizioni di affrontare 


adeguatamente le funzioni che la leg- W 


ge loro assegna. Quale è al riguardo 
la posizione della Regione Abruzzo? 


L'Amministrazione delle Comuni- 
tà montane Abruzzesi è stata una 


preziosa esperienza, certamente kl 


classificabile, nel suo insieme, come 
« Buona Amministrazione ». Vi si so- 
no formati ottimi presidenti ed ottimi 


amministratori. Si sono realizzati e si {BÈ 


stanno realizzando concreti ed am- 
biziosi interventi destinati ad inne- 


scare, nello sviluppo della comples- f, 


siva economia regionale, quelli che 
gli esperti chiamano i circoli virtuo- 
si. Si pensi alla valorizzazione delle 
bellissime grotte di Stiffe, ai Castelli 
del buon soggiorno, alla cabinovia 
del Gran Sasso, la cabinovia per le 
grotte del Cavallone e così via elen- 
cando. La Legge di riforma delinea 
nuovi e più ampi spazi per le Comu- 
nità montane. Spazi che la Regione 
è chiamata a meglio definire. Il nuo- 
vo governo regionale è orientato a 
dare nuovo impulso e maggiore in- 
cisività alla programmazione regio- 
nale al cui momento attuativo le Co- 
munità montane sono chiamate in un 
ruolo comprimario. 

Trascorso l'inevitabile fase di ro- 
daggio e di organizzazione, il nuovo 
governo regionale non mancherà di 
certo agli adempimenti intesi a favo- 
rire la piena attuazione delle leggi di 
riforma delle autonomie locali. 


Non ritiene che sia utile e produt- 
tivo aprire subito una sede di con- 
fronto collaborativo con la Delegazio- 
ne regionale UNCEM per tentare di 
trovare insieme la dimensione terri- 
toriale ottimale delle singole Comu- 
nità montane che meglio risponda al- 
le finalità indicate dalla legge? 


Il Vice Presidente della Regione 
Abruzzo, Ugo Giannunzio, mentre ta- 
glia il nastro inaugurale delle Grotte 
di Stiffe. 

Riconoscibili, da sinistra, il Presiden- 
te della Comunità montana Campo 
Imperatore, Remo Troiani, il Prefet- 
to dr Pistilli, e il Sindaco di San De- 
metrio né Vestini, Gaudenzio Leo- 
nardis (foto Salvatore) 


Senza alcun dubbio! Si andrà cer- 
tamente ad un confronto collabora- 
tivo con la Delegazione regionale 
dell'UNCEM, ma anche ad una at- 
tenta consultazione dei Comuni che 
più e meglio possono intervenire con 
proprie proposte intese a consentir- 
ci di dare il giusto peso e la giusta 
considerazione alle rispettive aspira- 
zioni e rivendicazioni. 

Ne risulterà certamente un fattivo 
contributo all’ottimale ridisegno ter- 
ritoriale delle Comunità montane. 


Accanto al riordino territoriale del- 
le Comunità montane la Regione do- 
vraà anche procedere ad una legge di 


riordino funzionale delle Comunità | 
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j montane attraverso l'attribuzione di- 
i retta o delega di alcune proprie fun- 
# zioni (assetto del territorio, attività 
i economiche e servizi) in applicazio- 


ne del combinato disposto dell’art. 3 
e dell’art. 29- 1° comma della legge 


i n. 142/90 tenendo conto che il legi- 


slatore nazionale riserva alla Comu- 
nità montana un ruolo primario nel- 
l'esercizio di quelle funzioni determi- 
nanti per la valorizzazione, lo svilup- 
po e la tutela del proprio territorio. 
Cosa può dirci in proposito sulle in- 
tenzioni del legislatore regionale? 
AI di là del perdurante ritardo del- 


la legge regionale di delega, per la 
quale, spero, si vada ad un sollecito 


Bi recupero, la Regione ha tuttavia in- 
“| dividuato nelle Comunità montane il 


referente privilegiato per talune atti- 
vità nel territorio. 

Ricordo ad esempio i programmi 
della Legge 64, passati attraverso il 
vaglio delle Comunità montane che 
hanno avuto per la materia ed in di- 
retto rapporto con la Regione, una 
importante funzione di coordinamen- 
to e programmazione sovraco- 
munale. 

Una situazione analoga si è ripro- 
posta per i programmi di spesa e di 
gestione dei fondi per la forestazione. 

Entrambe le predette esperienze 
al di là di qualche incomprensione 
che inevitabilmente si è verificata, so- 
no da considerare certamente molto 
positive anche e soprattutto perché 
hanno contribuito ad avviare il pro- 
cesso di formazione di quella che io 
chiamerei la cultura della delega. 

lo sono fermamente convinto che 
le Regioni per porsi nella condizione 
ottimale di affrontare gli importanti 
appuntamenti che hanno con la loro 
storia e con l'Europa devono, esse 
per prime, fare propria tale cultura ed 
imporla nello scenario amministrati- 
vo regionale. Sosterrò quindi certa- 
mente e con determinazione, come 
Componente e come Vice Presiden- 
te della Giunta Regionale, l'esigen- 
za che unitamente ad un riordino ter- 


ritoriale, si affronti anche, in sede le- 
gislativa, un riordino funzionale per 
il quale va certamente tenuto conto 
degli articoli che Lei cita e del loro 
combinato disposto. 


La volontà del legislatore, con la 
legge n. 142/90, è quella di favorire 
al massimo le fusioni, le unioni dei 
Comuni più piccoli, anche attraver- 
so incentivi finanziari. Al riguardo va- 
lorizza pienamente le Comunità 
montane affidando loro obbligatoria- 
mente l'esercizio associato di funzio- 
ni comunali. Come pensa la Regio- 
ne Abruzzo di favorire tale processo 
che va nella direzione di meglio uti- 
lizzare le Comunità montane al ser- 
vizio dei piccoli Comuni? 


È uno dei passaggi obbligati che 
il Paese ha di fronte, nel difficile pro- 
cesso di modernizzazine e di recu- 
pero della efficienza del sistema del- 
le Autonomie. 

Ed è una delle questioni fonda- 
mentali poste a livello nazionale dal 
mio stesso Partito. C'è una quantità 
spropositata di piccoli Comuni che 
polverizzano e frammentano il tessu- 
to amministrativo introducendo, nel- 
la gestione delle risorse, una serie 
impressionante di diseconomie, esi- 
ziali al loro stesso sviluppo sociale 
economico e culturale. 

E quindi piena e totale la mia con- 
vinzione circa la bontà delle norme 
di cui al capo VIII della Legge 142. 

E bene ed è importante che i Co- 
muni si associno per una lunga se- 
rie di motivi: quello economico innan- 
zi tutto; è possibile raggiungere, per 
la gestione di tanti essenziali servi- 
zi, quella soglia di efficienza e di red- 
ditività al di sotto della quale c’è di- 
seconomia ed ingiustificabile spreco 
di preziose risorse ed al di sotto del- 
la quale si trovano, attualmente, la 
stragrande maggioranza dei Comu- 
ni piccoli e medi. 

C'è poi il motivo culturale: l’asso- 
ciazione dei Comuni è un efficace 
antidoto alla perniciosa patologia del 
campanile, persistente e stratificata, 
al di là di ogni buona e dichiarata in- 
tenzione ed ancora insospettabil- 
mente diffusa. 

C'è infine e concludo, il motivo po- 
litico: un adeguato disegno di riag- 
gregazione può ridare tono e forza 
politica a tutti quei Comuni, soprat- 
tutto interni, la cui rappresentatività 
si è andata dissolvendo con il cresce- 
re dello squilibrio demografico in fa- 
vore delle aree forti. E ovvio quindi 
che farò tutto quanto è nelle mie pos- 
sibilità affinché la Regione affronti 
con determinazione il problema, an- 
che attraverso la previsione di ade- 
guate incentivazioni. pa 


INAUGURATE LE GROTTE DI STIFFE 


Il 29 Settembre 1990, in una splendida giornata di sole, con il cielo 
perfettamente terso, così da consentire la vista della catena del Gran 
Sasso con le ardite vette del Corno Grande, di M.te Prena e di M.te Ca- 
micia e lì, sullo sfondo dell'orizzonte, della mole di M.te Morrone, sono 
i Stiffe. 


D 


| numerosi invitati erano stati accolti, con le note musicali della Banda 
della Brigata Acqui, nella palazzina del Centro direzionale ristrutturata 
con i fondi della Legge 64/87 che consentiranno, tra l'altro, l’attrezza- 
mento di un camping e dell’area boscata esterna alle Grotte. 

In precedenza nella Sala Aurora, alla presenza di una attenta ed inte- 

ressata platea, il Sindaco di S. Demetrio Ne’ Vestini ed il Presidente della 
Comunità montana Piana Navelli - Campo Imperatore prof. Remo Troiani 
avevano partecipato alla conferenza stampa durante la quale il Dott. Al- 
fonso Lucrezi del Gruppo Speleologico Aquilano ed il Dott. Gabriele Lucci 
direttore artistico dell'Istituto Cinematografico dell'Aquila « La /anterna 
magica » avevano illustrato le caratteristiche naturali delle Grotte di Stiffe 
ed i lavori di illuminazione. 
Per la verità Ugo Giannunzio, V. Presidente della Giunta Regionale UN- 
CEM d'Abruzzo, ha indugiato molto prima di tagliare il fatidico nastro 
tricolore, affascinato dalla stupenda vista della Conca aquilana, che si 
stendeva sotto quel magnifico belvedere naturale. 

Poi finalmente, guidati dai giovani del Gruppo speleologico aquilano. 
é iniziata la visita delle Grotte di Stiffe, una cavità lunga oltre 600 metri 
percorsa da un torrente che forma rapide, numerosi laghi e cascate alte 
fino a 30 metri e che presenta, perciò, un paesaggio completamente di- 
verso da quello che si è soliti ammirare nelle grotte italiane già valoriz- 
zate turisticamente. 

Ed è l’acqua, che ha creato e continua tuttora a modellare la grotta, 
la protagonista principale: la sua presenza ed il suo rumore accompa- 
gnano il visitatore in un crescendo di sensazioni che trovano la loro mas- 
sima intensità nel salone della cascata. 

L'illuminazione, proprio in tal senso, è stata studiata e realizzata in fun- 
zione dell'acqua in modo che, per esempio, ia luce riflessa sulle rocce delle 
pareti e del soffitto generi un ambiente dinamico in continuo movimento. 

Insomma, luci e suoni si fondono creando eccezionali ed indescrivibi- 
li effetti scenografici, arricchiti dalle concrezioni calcaree a volte bian- 
chissime e cristalline talaltra venate d'alabastro; sottili come capelli o 
maestose come colonne. 

AI termine del « viaggio » i commenti entusiasti e di meravigliato stu- 
pore hanno pienamente ripagato l'Amministrazione, tecnici e quanti si 
sono prodigati per la valorizzazione delle Grotte di Stiffe, una gemma 
di inestimabile valore, dalla quale potranno sprigionarsi tante opportu- 
nità per le popolazioni della conca aquilana. 

Gaudenzio Leonardis 
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ECONOMIA MONTANA 


Attilio Salsotto 


CASTAGNO 2000: 
ESPERIENZE-PROBLEMI-PROSPETTIVE 


Commento al convegno svoltosi in novembre a Pianfei (CN) 


a Camera di Commercio di 


Cuneo, riprendendo una tra- |: 


dizione che risale al 1922, 
ha voluto puntualizzare la si- 
tuazione di un problema economi- 
co e territoriale di grande impor- 


tanza per molte vallate piemontesi | 
che si può sintetizzare brevemente | 


nell'esame dello stato attuale del ca- 


stagneto da frutto. Occorre infatti, ha 


rilevato l'assessore regionale Lom- 


bardi nella presentazione « /eggere & 


le carte » in vista della partita che si 
giocherà, anche su questo settore, 
con gli altri partner europei a partire 
dal 1992. 


Il convegno, indetto a Pianfei nei |é 


giorni 9-10 novembre, si è articolato 


su sette relazioni ufficiali presentate È 
da cattedratici ed esperti provenien- È 


ti da varie zone castanicole italiane 
e sulla visita di impianti nuovi e tra- 
dizionali con discussioni in campo. 

AI convegno sono emerse alcune 
importanti constatazioni che sì pos- 
sono considerare la sintesi dei lavo- 
ri svolti nell'ultimo decennio da isti- 
tuti di ricerca universitari e dalle 
esperienze di operatori, tecnici e fun- 
zionari impegnati direttamente nel 
settore. 

| due grandi temi di attualità sono 
tuttora i seguenti: 


Castagneti da frutto coltivati per la 
produzione di castagne 

La statistica informa che dal 1984 
al 1988 le produzioni interne annue 
di castagne oscillano dalle 45.000 al- 
le 50.000 tonnellate. Le esportazio- 
ni sono diminuite da 16.000 a 13.000 
tonnellate. Le importazioni sono au- 
mentate da 1.000 a 8.000 tonnella- 
te. Le esportazioni riguardano gli 
USA, la Francia, la Germania, la 
Svizzera. Le importazioni provengo- 
no dalla Turchia, dalla Spagna e dal 
Portogallo. 

Pertanto anche le castagne, un 
tempo vanto del modesto comparto 
esportativo forestale italiano, hanno 
perso importanti posizioni di merca- 


to sulle principali piazze. Questo è 
avvenuto perché altri paesi hanno 
meglio organizzato le vendite dei lo- 
ro prodotti e perché i nostri produt- 
tori non hanno saputo cogliere a tem- 
po le nuove tendenze del consuma- 
tore esigente soprattutto frutti di al- 
ta qualità che si appalesa non solo 
nella uniformità e nel volume delle 
pezzature, ma soprattutto nei pregi 
organolettici: sapore e profumo. 
Largo e differenziato il contributo 
offerto al convegno dagli istituti uni- 
versitari allo studio dell'argomento. 
Da Torino (Paglietta e Bounous): 
presentazione di nuovi ibridi preco- 
ci, resistenti alle più gravi fitopatie, 
buoni produttori di frutti. Da Firenze 
(Pisani): informazioni su problemati- 
che relative alla biologia florale ed al- 
le modalità di fruttificazione di alcu- 
ni tipi varietali. Da Bologna (Pirazzo- 
li): notizie statistiche sulla situazione 
del commercio delle castagne sui 
mercati italiani. Da Roma (Grassi): 
analisi della situazione attuale e ipo- 
tesi sulla evoluzione della castanicol- 
tura in Campania. Da Milano (Bi- 
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siach): aggiornamento sullo stato 
evolutivo raggiunto dal cancro corti- 
cale e prospettive di lotta biologica 
con ceppi ipovirulenti di endothia. 

La rappresentazione sintetica dei 
risultati della ricerca si può riassume- 
re nelle seguenti considerazioni: 
— | frutteti di castagno, impiantati e 
coltivati con la tecnica delle colture 
arboree specializzate, sono una real- 
tà nuova ed importante della moder- 
na arboricoltura da frutto. Sono or- 
mai acquisite sperimentalmente in 
campo tutte le tecnologie relative al- 
le operazioni di moltiplicazione e di 
selezione delle piante, i metodi di mi- 
glioramento varietale (innesti, impol- 
linazioni, potature) e di prevenzione 
e cura di parassiti e di insetti per ot- 
tenere produzioni standardizzate a 
costi limitati. 

Il vero e più urgente problema tec- 
nico da considerare è quello di sal- 
vaguardare la qualità del prodotto, 
perché le castagne sono apprezza- 
te soltanto se adatte alla pasticceria 
di alta classe. Attualmente infatti la 

! percentuale del prodotto di pregio, è 


inferiore al 40% della produzione to- 
tale delle nostre castagne. î 
Il problema reale più difficile da ri- | 
solvere (e su questo determinante 
può essere l'apporto delle Comuni- 
tà montane) consiste nella organiz- 
zazione dei privati che producono, 
delle ditte che lavorano e conserva- 
no e di quelle che commerciano il 
prodotto finito. ‘SR 
Emblematico può essere il caso Ss 
della ditta Agrimontana che esporta 
il 35% della sua produzione di mar- 
roni e che è riuscita a conquistare i 
difficili mercati di Tokio e di Los An- 
geles grazie alla scelta rigorosa del- 
le qualità che eccellono nella infini- 
ta gamma delle varietà locali di ca- 
stagne di tutte le valli, interessate da 
questo tipo di soprassuolo. ì 


nomico, favorendo di conseguenza 
la non gestione del bene. La soluzio- 
ne del problema sta quindi nella im- 
postazione di una nuova program- 
mazione organizzativa con interventi 
specifici da parte del legislatore con- 
sistente nella revisione degli estimi 
catastali, allo scopo di appesantire gli 
oneri fiscali per le proprietà abban- 
N donate, e dall'altra da parte delle Co- 
munità montane per la predisposizio- 
ne di tutti gli strumenti operativi: cen- 
simento delle proprietà, collegamen- 
to dei proprietari, specie dei non re- 
sidenti in valle, progettazione degli 
interventi. | programmi di lavoro tro- 
fi vano attualmente migliori possibilità 
di finanziamento per le disponibilità 
finanziarie reperibili in sede naziona- 
i le ed in sede comunitaria. 

Non va dimenticato, infatti, che si 
è molto accresciuto nel tempo il si- 
gnificato territoriale ed ambientale 
$ del bosco di castagno in tutta la mon- 
tagna italiana. La funzione paesag- 
gistica svolta da questo tipo di vege- 
tazione è esclusiva e raggiunge ef- 
fetti eccezionali. 

La nuova selvicoltura paesaggisti- 
ca può reperire nel trattamento del 
multiforme soprassuolo castanile i 
modelli più espressivi realizzabili con 
il coinvolgimento di tutti gli elementi 
che concorrono alla stabilità della 
biocenosi: alberi di grande mole, for- 
mazioni arbustive, tappeti d'erica- 
cee. Nel bosco di castagno, razional- 
mente diradato, possono essere va- 
lorizzate la pazienti opere del passa- 
to entrate nella storia della civiltà 
montanara: i sentieri, le scalette di 
accesso ai ripiani, i canaletti per l’ir- 
rigazione, le fontanelle, le aree di so- 
sta, i punti panoramici, i seccatoi. 
Nella tematica possono essere com- 
prese le opere occorrenti per la pre- 
venzione degli incendi, il potenzia- 
mento della produttività dei compo- 
nenti del sottobosco: i funghi, i mir- 
tilli, le more, i lamponi, ed anche le 
piccole cose che possono servire per 
soddisfare le esigenze faunistiche 
nelle loro complesse espressioni 
etoecologiche. n 


Castagneti tradizionali in produzio- 
ne di legno o abbandonati 

L'argomento trattato da Bagnare- 
si e Minotta dell’Università di Bolo- È 
gna e da Dotta del Corpo Forestale 
dello Stato di Cuneo si può sintetiz- 
zare nei seguenti termini: 

La produzione legnosa di casta- 
gno in Italia, (annualmente di circa 
600.000 mc.), occupa il primo posto 
per le specie latifoglie, se si esclude 
il pioppo. Il castagno mantiene quin- 
di tuttora un ruolo produttivo rilevante 
e polivalente, tanto da interessare le 
13 categorie di assortimenti rilevate 
dall'ISTAT per le latifoglie italiane. 

Dal 1970 al 1985 si sono però rile- 
vate nel comparto commerciale forti 
variazioni nel tipo di domanda, men- 
tre sono stati registrati notevoli au- 
menti nella richiesta di assortimenti 
di grosse dimensioni e di buona qua- 
lità, quali il tondame da sega e da 
trancia, è diminuito il consumo del le- 
gname da triturazione e quello da tra- 
vame e da spacco. 

Vanno ancora considerate due cir- 
costanze: la prima è la tendenza al- 
la diminuzione della importazione di 
legname tropicale, perché la politica 
forestale dei paesi esportatori, men- 
tre contiene le proprie utilizzazioni, 
favorisce invece le vendite dei pro- 
dotti semilavorati. La seconda è la 
tendenza del mercato italiano di au- 
mentare le importazioni del legname 
da opera delle latifoglie temperate. 

Ne deriva pertanto che le specie 
latifoglie indigene ad accrescimento 
medio e rapido quali il castagno, pos- 
sono trovare vasti spazi mercantili 
sempre che riescano a competere 
nella qualità e nel prezzo con il le- 
gname di importazione che ci viene 
fornito soprattutto dalla Francia e dal- 
la Jugoslavia. La conoscenza di que- 
sti elementi può fornire utili mezzi 
operativi per una politica di program- 
mazione articolabile in interventi a 


breve ed a medio termine. 

| punti di partenza dovrebbero es- 
sere due. Il primo l'accertamento 
esatto della situazione tipologica ter- 
ritoriale delle categorie (castagneti 
coltivati, castagneti abbandonati o ir- 
regolari o anomali e castagneti go- 
vernati a ceduo). Questi elementi di 
indagini sono infatti indispensabili 
per la compilazione di un censimen- 
to mappale della realtà vegetaziona- 
le e dei valori economici e sociali del 
territorio interessato (relazione Ba- 
gnaresi Minotta). Il secondo, conse- 
guente al primo, la importazione di 
nuovi modelli selvicoiturali da adot- 
tare per il ceduo e per l'alto fusto al- 
lo scopo di aumentare la produzione 
di legno nelle località di agevole ac- 
cesso, con soprassuoli che denun- 
ciano produzioni sostenute e su ter- 
reni di facile lavorazione (relazione 
Dotta). 

Sotto l’aspetto tecnico, la ricerca 
applicata offre quindi motivi di infor- 
mazione sufficientemente attendibi- 
lie ben definiti. Restano però aperte 
alcune difficili tematiche relative a 
problemi economici e sociali delle 
proprietà interessate, comprese le in- 
terferenze frequenti esistenti tra gli 
elementi del capitale fondiario, che 
fanno capo all’entità bosco di casta- 
gno da una parte e alle colture più 
propriamente agricole dall’altra. Nel 
caso specifico del castagneto, la 
frammentazione della proprietà e la 
scarsa specializzazione delle mae- 
stranze da impiegare per gli interven- 
ti definiti nei modelli limitano le pos- 
sibilità di conferire al bosco, qualun- 
que sia la sua fisionomia strutturale 
e vegetativa, uno specifico ruolo eco- 


Comuni e 
Comunità montane 


inviate alla redazione di 
« Montagna Oggi » informa- 
zioni e articoli sulla vostra 
attività. 

Le pagine della rivista 
possono consentire un uti- 
le confronto di esperienze. 
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ECONOMIA MONTANA 


Guido Conti 


INFESTANTI ARBOREE 
ED ALBERI INFESTANTI 


siamo solitamente chiamare 

iante infestanti tutte le for- 

me vegetali non utili all’uo- 

mo che tendono ad invadere 

i campi coltivati, i pascoli, i viottoli 

di campagna, le spallette stradali, 
ferroviarie, ecc. 

L'avanzata delle infestanti deve 
essere contrastata ovunque sussi- 
stano motivi di convenienza per le 
colture erbacee ed arboree. 

E indispensabile, però, che si adot- 
tino mezzi di intervento corretti, in 
modo da evitare un progressivo de- 
terioramento della qualità dell’am- 
biente. 

Purtroppo, invece, è prassi conso- 
lidata da tempi remoti il ricorso all’u- 
so del fuoco, con l’abbruciamento, 
più o meno controllato, di vaste su- 
perfici. 


Si ignora che tale pratica, scorret- È 


tissima sotto l'aspetto ecologico, in- 
duce una serie di modificazioni fisico- 
chimiche, ed in particolare un innal- 
zamento del Ph, che rendono il ter- 
reno idoneo ad ospitare solo poche 
specie ampiamente Ph-tolleranti, de- 
stinate col tempo a divenire vere e 
proprie infestanti, agevolate dal pos- 
sedere un fusto sotterraneo profon- 
do, cui il passaggio del fuoco non ar- 
reca danno alcuno. 

Ci riferiamo a Rubus sp.v., Clema- 
tis vitalba, Pteris aquilium ecc. 

Ripetendo periodicamente l’abbru- 
ciamento dei terreni, tali forme infe- 
stanti limitano la loro espansione, 
pronte però ad uno sviluppo esplo- 
sivo ove cessi l’impiego del fuoco e 
le aree in questione vengano abban- 
donate. 

È così che un oliveto, un vigneto, 
un terreno agricolo qualsiasi, le adia- 
cenze di un casolare non più utiliz- 
zato, tendono ad ospitare un tappe- 
to fittissimo di rovi; un castagneto ab- 
bandonato può ricoprirsi di vitalbe; 
un pascolo montano di felci aquiline 
ecc. 

Partendo anche dalla constatazio- 
ne che nei boschi in equilibrio ed in 


La caratteristica chioma dell’Ailanto 


condizioni ottimali di climax non vi è 
traccia di infestanti, è chiaro che ten- 
dono al degrado solo i terreni dove 
in precedenza si applicavano prati- 
che colturali scorrette sotto il profilo 
ecologico, impedendo inoltre anche 
un eventuale ritorno degli alberi, 
sommergendo sotto un tappeto di ro- 
vi e vitalbe qualsiasi pianta si accin- 
ga a ricolonizzare il terreno attiguo 
al bosco. 

Purtroppo, sulle superfici invase le 
plantule degli alberi non riescono a 
crescere, 0, se superano gli stadi ini- 
ziali, vengono ben presto sommerse 
e soffocate dai tralci delle infestanti, 
con defoliazione e morte. 

Queste aree, oltre ad essere assai 
scadenti sul piano estetico, sono de- 
stinate a perpetuarsi per tempi assai 
lunghi prive di copertura arborea, co- 
stituendo altresì punti deboli per la 
stabilità dei pendii. 

Raramente si raggiungono esten- 
sioni superiori all’ettaro, essendo in- 
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teressati maggiormente i territori col- 
linari e pedemontani non più coltiva- 
ti, ma nell'insieme i terreni invasi so- 
no moltissimi, ed in lento ma costan- 
te aumento delle superfici, date le ca- 
pacità competitive notevolissime e la 
vivacità delle specie in questione. 

Il problema è da sottolineare per 
diversi motivi. In primo luogo è total- 
mente ignorato, cosa che determina 
l'assenza di qualunque forma orga- 
nica di intervento o di lotta. 

Secondariamente, contro la diffu- 
sione di forme vegetali favorite dal 
fuoco si tende ad impiegare... il fuo- 
co, rendendosi verosimilmente con- 
to che tale mezzo di lotta è contro- 
producente per diversi fattori, ma 
preferendo ottenere risultati imme- 
diati con poca fatica e trascendendo 
dai risultati a lungo termine. 

Le aree invase dalle specie infe- 
stanti agiscono inoltre da nuclei di ul- 
teriore diffusione. 

Soprattutto la vitalba trae vantag- 
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gio da questa situazione e posseden- 
do lunghe teste piumose sui frutti 
agevola l'opera del vento per prov- 
vedere alla disseminazione su vaste 
e anche lontane superfici. 

Soprattutto in ambienti submonta- 
ni e nei fondovalle, a microclima fre- 
sco ed umido, questa vera e propria 
insidia vegetale prolifera in maniera 
abnorme, espandendosi anche in 
aree ma interessate da incendi o ab- 
bruciamenti. 

A quote più elevate la specie infe- 
stante maggiormente presente è la 
felce quilina. 

Normale componente della flora 
dei sottoboschi freschi ed ombrosi, 
questa specie cosmopolita vegeta fi- 
no ai 2000 metri di quota. 

Grazie all'abuso del fuoco control- 
lato e agli incendi molte praterie di 
montagna si sono trasformate in po- 
polamenti di felce aquilina. 

Interventi corretti contro la felce 
sono quelli che prevedono il taglio 
delle parti epigee, ripetuto a brevi in- 
tervalli ad ogni nuova emissione, in 
modo da eliminare le riserve di com- 
posti altamente energetici accumu- 
late nel rizoma, con abbruciamento 
in zone localizzate dei residui ve- 
getali. 

E impensabile impiegarli come fo- 
raggio per il rifiuto del bestiame di ci- 
barsene, per il gusto sgradevole e la 
presenza inoltre nei tessuti vegetali 
di principi cancerogeni. 

In generale, per un'efficace e cor- 
retta lotta alle infestanti, è indispen- 
sabile che si vieti l’uso del fuoco sui 
terreni agricoli. 

Contro rovi e vitalbe, al taglio del- 
le parti epigee deve seguire una pa- 
zientissima opera di scalzamento, ri- 
petuta nel tempo, delle radici ma la 
lotta si presenta ardua e lunga. 

Un discorso a parte meritano inve- 
ce alcune specie arboree che intro- 
dotte ed utilizzate in un primo tem- 
po in Italia a scopi ornamentali, si so- 
no ben presto trasformate in vere e 
proprie infestanti. 

La Robinia Pseudoacacia venne 
importata dal Nord America nei pri- 
mi anni del '600 ed ebbe tra le pri- 
me utilizzazioni proprio quella d'albe- 
ro ornamentale; in seguito la si uti- 
lizzò a fini forestali, soprattutto come 
consolidatrice di terreni acclivi e pri- 
vi di vegetazione, o per spallette stra- 
dali, ferroviarie, ecc. 

Indubbiamente l'apparato radica- 
le della robinia, molto esteso e dota- 
to di un’efficiente propagazione per 
stoloni la renderebbe ottima come 
consolidatrice di pendii. 

Risulta invece assurdo porla a de- 
limitare terreni agricoli o strade di 
pianura come non di rado si usa fa- 


o Albero del Paradiso. 

Originario della Cina, introdotto in 
Italia nel 1760, si è ormai perfetta- 
mente acclimatato lungo tutta la no- 
stra penisola, specie lungo strade e 
ferrovie, canali e pendii, dove è sta- 
to lasciato abbondantemente dif- 
fondersi. 

Più termofilo della robinia, ma non 
meno aggressivo di questa nel com- 
petere con le specie autoctone della 
\ es DA AE fj nostra flora arborea, ha un odore 
> (A fg E gif nauseante soprattutto alla fioritura, 
È : | tanto da meritarsi in molte zone il no- 

BT A mignolo di « albero puzzo ». 
> E: Il fogliame, sgradito al bestiame, 
gli permette di essere selezionato e 
risparmiato persino dalle capre, ri- 
re in molte zone d'italia. spetto ad altre specie vegetali delle 

Non solo buona parte dei concimi | NOStre contrade, avvantaggiandosi e 
somministrati alle colture viene utiliz- | COMPetendo con queste, spesso so- 
zato dall’apparato radicale della ro- | Stituendole come ultimo rappresen- 
binia, con crescita vertiginosa della | tante di un degrado vegetazionale in- 
pianta e sottrazione di sostanza nu- 
tritiva alle colture ma, se ceduata, la 
robinia attira una miriade di gemme 
negli stoloni e nelle radici superficiali, 


cipiente. 
tanto da trasformare anche isolati 


L’ailanto tende anch'esso, se ce- 
duato, a formare gruppi densissimi 
esemplari in vere e proprie macchie 
impenetrabili. 


di individui, così da escludere coesi- 
Inoltre, con l’importazione della 


stenze con esemplari di specie 
diverse. 

specie in Italia, si sono lasciati i pa- 

rassiti naturali nel paese d'origine, 


Alle varie critiche si obietta che 
queste specie consolidano egregia- 
che in qualche misura tendevano a 
limitarne la diffusione. 


mente pendii franosi e terreni accli- 
vi, ma, in sintesi, se è comprensibile 
(pur con molte riserve) l’impiego su 
ripide spallette stradali, autostradali 
In pratica, soprattutto in collina e | ecc. ed in corrispondenza di movi- 
nelle zone pedemontane, ove si av- | menti franosi che minacciano diret- 
vantaggia di una certa frescura ed | tamente manufatti umani, in ogni al- 
umidità, elimina progressivamente | tro caso di deve sempre ed assolu- 
gli alberi della flora spontanea. tamente dare la preferenza a specie 
Si consideri anche che i funghi del- | arboree ed arbustive locali, anche se 
la nostra flora non riescono a micor- | ;l consolidamento dovesse richiede- 
rizzare con le radici della robinia: do- 
ve essa si diffonde i funghi scom- 
paiono. 
Non a caso l'appellativo che i bo- 


re tempi assai più lunghi. 
Molti nostri alberi posseggono, co- 
me le querce, apparati radicali for- 
“#9 - tissimi. 
tanici anglosassoni hanno dato alia È 
pianta è « black locust » (cavalletta 
nera), e già a fine secolo scorso, con- 
statandone l'evidenza, i nostri tecni- 


E essenziale governare sia la ro- 

binia che l’ailanto ad alto fusto, per 
ci forestali ne consigliavano la colti- 
vazione in piantagioni specializzate 


evitare la eccezionale propagazione 
susseguente ad ogni ceduazione. 

(per ottenerne paleria), auspicando 

che ne venisse limitata al massimo 


Di contro però l'alto fusto fiorisce 

e fruttifica ben più del ceduo con il 
l'utilizzazione non controllata e la 
messa a dimora lungo campi e 


rischio di una diffusione maggiore di 
coltivi. 


piante da seme in zone anche 
lontane. 
Altro elemento negativo della pian- 
ta è il possesso di robuste spine. 


Come si vede l'appellativo di infe- 
Un bosco di robinie, soprattutto se 


stanti viene assunto da queste pian- 

te non senza considerazioni oggetti- 
ceduo, è praticamente invalicabile. 
I{ polline è l’ultimo aspetto negati- 


ve in proposito. 
La lotta, assai lunga e laboriosa, 
richiederebbe largo impiego di mez- 
vo della robinia. zi e di denaro. — 

Fortemente allergogeno, provoca Non deve però tutto ciò significa- 
sintomi di sensibilizzazione a moltis- | re mancata presa di coscienza del 
sime persone. 

Una valutazione ancor più severa 
meriterebbe l'Ailanthus Glandulosa 


problema, auspicando almeno una 
forte limitazione nell'impianto ulterio- 
re di alberi così infausti. m 
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COMUNITA’ MONTANE 


L'S.P.S. RICONOSCE 
LA RIVALUTAZIONE DEL RUOLO 
DELLE COMUNITA’ MONTANE 


Presentato il 7° rapporto sullo stato dei poteri locali 


a recente disciplina di rego- 
lamentazione dell’ordina- 
mento delle autonomie loca- 
li ha fortemente rivalutato il 
ruolo funzionale della Comunità 
montana, che rimane però, al con- 
trario di quanto veniva autorevolmen- 
te richiesto dall'Uncem, un ente con 
elezione di secondo grado, di carat- 
tere sovracomunale, il cui scopo pre- 
cipuo è la valorizzazione delle zone 
montane, attraverso l'esercizio asso- 
ciato di funzioni proprie dei Comuni 

e di quelle che le regioni hanno de- 

legato ai comuni. 

In particolare, a tal proposito, va 
chiarito che, in base ai primi due 
commi dell'art. 29 della legge 142, al 
collegamento con l'art. 3 primo com- 
ma, agli assetti funzionali previsti nel- 
l'art. 9 per il Comune e nell'art. 14 
per la Provincia, l'insieme delle attri- 
buzioni proprie delle Comunità mon- 
tane può essere così articolato: 

— titolare di funzioni proprie attribui- 
te sia dalla legge che dagli inter- 
venti speciali per la montagna sta- 
biliti dalla Cee, da leggi statali e 
da leggi regionali (la Regione può 
attribuire funzioni direttamente al- 
la Comunità montana); 

— sede di eventuali ulteriori funzio- 
ni delegate da Comuni, Province 
e Regioni; 

— titolare dell'esercizio associato di 
funzioni proprie dei Comuni e del- 
l'esercizio associato di funzioni re- 
gionali delegate ai Comuni, non- 
ché della possibilità di arrivare alla 
fusione di tutti o parte dei comuni 
associati. 

Per quel che riguarda le funzioni 
di programmazione territoriale, va 
messo in risalto che il piano plurien- 
nale di sviluppo, che acquista valo- 
re di indicazione urbanistica e che 
concorre alla formazione del piano 
territoriale di coordinamento, deve 
essere approvato, non più dalla Re- 
gione ma dalla Provincia. 

Va inoltre ricordato che, entro un 
anno dalla approvazione della legge, 


Il 18 ottobre, in occasione del- 
la « Settimana delle Autonomie », 
é stato presentato a Cagliari il 7° 
Rapporto sullo stato dei poteri lo- 
cali, predisposto dal Sistema Per- 
manente di Servizi (SPS). 

Come è ormai consolidata tra- 
dizione, una sezione dello studio 
é dedicata alle Comunità 
montane. 

Ne pubblichiamo il testo ad uti- 
le conoscenza dei lettori, sottoli- 
neando il positivo riconoscimen- 
to che l’SPS conferisce alla Co- 
munità montana, segnatamente 
nella aspettativa di una corretta 
attuazione della recente riforma 
dell'ordinamento locale recata 
dalla legge n. 142/90 e di un rin- 
novato impegno economico del- 
lo Stato nel trasferimento di con- 
grui finanziamenti a favore della 
montagna. 


le Regioni dovranno ridefinire i con- 
fini delle Comunità montane, esclu- 
dendo i comuni con popolazione 
complessiva superiore ai 40.000 abi- 
tanti e quei comuni nei quali la po- 
polazione residente nel territorio 
montano sia inferiore al 15% della 
popolazione complessiva, e tenendo 
in debito conto anche le caratteristi- 
che orografiche, climatiche, ambien- 
tali e socio/economiche del territorio. 

La mancanza più grave nel proget- 
to di ordinamento delle autonomie lo- 
cali è quella relativa alle competen- 
ze dirette che invece, in alcuni cam- 
pi (difesa del suolo, forestazione, bo- 
nifica ed economia montana), avreb- 
bero potuto essere attribuite alle Co- 
munità montane. 

Si deve infatti tener in debito rilie- 
vo che, non solo il territorio monta- 
no ricopre più del 54% del territorio 
complessivo e la popolazione mon- 
tana è pari al 18.1% della popolazio- 
ne totale, ma che tale popolazione, 
nel periodo 1981-1989, ha conosciu- 
to un pur lieve aumento passando da 


I 


8.709.000 ab. del 1981 agli 
8.783.000 ab. del 1989 (tab. 1); si 
tratta di un dato interamente attribui- 
bile alle regioni meridionali (tab. 2), 
ma che presenta una notevole impor- 
tanza per il suo carattere di assoluta 
novità. 


| trasferimenti 


Nel 1989 l'entità complessiva dei 
trasferimenti, in lire costanti, è pas- 
sata, dalle 47.701,1 mld del 1988 a 
48.815,8 con un aumento reale del 
2,3% (tab. 3); tale incremento è sta- 
to ottenuto nonostante si sia assisti- 
to, per alcune Comunità montane 
(Campania, Puglia, Basilicata, Cala- 
bria) che hanno usufruito dei contri- 
buti per la ricostruzione dal terremo- 
to (legge 730/1986), ad una netta ri- 
duzione dei trasferimenti destinati al- 
lo scopo (questo non è invece acca- 
duto per la Sicilia). 

Depurando l'analisi di quelle Co- 
munità che hanno usufruito dei con- 
tributi dovuti alle calamità naturali, 
l'ammontare più elevato è quello del- 
la Lombardia (3.732,9 mld), del Pie- 
monte (2.407,4 mld), della Sardegna 
(2.319,6 mld) e del Lazio (2.226,9 
mid). 

La situazione finanziaria delle Co- 
munità montane continua quindi a 
mantenere la caratteristica di sotto- 
dotazione che l'aveva fin qui contrad- 
distinta; i nuovi compiti e il nuovo as- 
setto funzionale di questi enti non po- 
trà però essere esercitato in pieno se 
lo Stato non provvederà ad adegua- 
re tale status economico. In partico- 
lare rischiano di rimanere tagliati 
quell'insieme di interventi relativi al 
coordinamento delle politiche territo- 
riali ed ambientali volte a conciliare, 
nella direzione di uno sviluppo eco- 
compatibile, la valorizzazione delle ri- 
sorse interne e la conservazione del 
patrimonio paesaggistico e forestale. 

Bisogna infatti ricordare, e non lo 


Bisogna infatti ricordare, e non lo si fa mai nel modo 
dovuto, che la montagna è un forte produttore di ester- 
nalità (risorse idriche, forestazione, allevamento) e che 
il conto annuale dei costi/benefici sociali lo vede peren- 
nemente a credito; un rafforzamento del ruolo delle Co- 
munità montane, sia sul versante istituzionale che su 
quello finanziario, permetterebbe, mediante un proces- 
so di internalizzazione dei benefici prodotti, il persegui- 
mento di uno sviluppo endogeno, autopropulsivo e so- 
prattutto non distruttivo delle risorse naturali esistenti. 


Tab. 1 - Popolazione residente nei comuni interamente classifi- 
cati montani a/ Censimento 1981 e al primo gennaio 1989 


Comuni 1981 1989 Diffe- % va- 
n. renza riazione 


Italia 
Totale 3.513 8.708.713 8.783.424 74.711 0,86 
Capoluoghi 9 545.939 461.814 6.875 16 
Altri urbani 325 1.480.640 1.490.818 10.178 0,69 
Rurali 3.179 6.773.134 6.830.792 57.658 0,85 


Nord 
Totale 1.912 3.825.796 3.819.154 -6.642 -0,17 
Capoluoghi 4 263.740 260.842 -2.898 -1,10 
Altri urbani 298 1.175.083 1.174.635 -448 -0,04 
Rurali 1.610 2.386.973 2.383.677 -3.296 -0,14 


Tab. 2 - Movimento demografico nel comuni interamente monta- 
ni nel periodo 1982-89 (per mille) 


fasso fasso tasso tasso mi- fasso 
natalità mortalità naturale gratorio  demog. 


Comuni montani 
Totale 10,3 10,8 - 0,46 +1,72 +1,26 
Capoluoghi 10 82 +174  +0,47  +2,22 
Altri urbani 9,1 10,5 - 1,96 +2,38 +1,02 
Rurali 10.6 ii - 0,42 +1,67 +1,25 


Centro 
Totale 444. 1.477.177 1.485.337 8.160 0,55 
Capoluoghi 1 43.079 44.385 1.306 3,03 
Altri urbani 7 103.844 106.093 2.249 2,17 
Rurali —436 1.330.254 1.334.859 4605 0,35 


Nord 


Totale 8,9 115 -2,66 +2,53  -0,12 
Cso ga an 0.69 -077 -147 Sud Isole 
ee a 309 1303  -0,05 Capoluoghi 4 148.120 156.587 8.467 5,72 


Altri urbani 20 201.713 210.090 8.377 4,15 
Rurali 1.133 3.055.907 3.112.256 56.349 1,84 


N.B. alla data del 1.1.1989 i comuni sono 3.517, di cui 3.183 rurali, 
a seguito di nuove costituzioni. Fonte: Insor da Istat 


Centro 
Totale 9 11,8 - 2,78 +3,69 +0,91 
Capoluoghi 9,5 8,8 +0,65 +3,7 +4,35 
Altri urbani 8,6 10,5 - 1,93 +5,01 +3,07 
Rurali 9,1 12 - 2,96 +3,59 +0,63 


Tab, 3 - Risorse finanziarie trasferite dallo Stato alle Comunità mon- 
tane (in miliardi di lire costanti) 


1987 1988 1989 
Sud Isole Piemonte 1706,0 2.207,11 2.407,4 
Totale 12,5 96° +2:97 -0,01  +2,96 | Valle d'Aosta 249,2 717,0 398,4 
Capoluoghi 1951 6,8 +6,26 +1,7 +7,97 | Lombardia 2.317,3 3.196,4 3,732,9 
Altri urbani 11,8 8 +3,83 + 1,84 +5,68 | Trentino A.A. 1.358,0 1.952,1 2.131,8 
Rurali 12,6 9,8 +2,75 - 0,22 +2,53 | Veneto 842,8 1,127,9 1.297,4 
Totale Comuni Italia MO ve vai Do i 
iguri o 1.046,4 1.159,4 
Totale 10,3 9,5 + 0,83 +1,6 + 2,42 de 
e pIiE I q91—pjU. © _=.lilìiii)»: I Emilia Romagna 7 .295, -119, 
Capoluoghi 9 9,6 - 0,58 - 3,04 - 3,61 ee O n 
Aifesreeene s 0.89 +25 #304 Toscana 1.153,2 1.468,7 1.658,0 
Î È +0, +2, +3, =___————_ Né“ n 
Re HT 7 4435 46,05 Umbria 1.190,8 1,589,5 1.728,2 
ura! ; : , NEGS& TUTE LT RRECCRETITTÀA 
III Marche 12697 13237  1.418,5 
onte: a 
sh Lazio 1.6054 2.0084 2.226,9 
Abruzzo 1.329,9 1.734,5 1.899,4 
Molise nl 5357 1.352,7 1.283,7 
Campania 10.335,3 —11.061,3 9,805,4 
Puglia 1.373,9 1.627,0 1.595,9 
Un periodico nazionale a grande diffusione che sa ca- SAT ELICOTTERO 
larsi nelle diverse realtà regionali del Paese ed aprirsi a reo ui, Sars; 30409 20097 
dimensioni internazionali. Calabria 7.734,4  T,276,7  7.483,1 
indispensabile agli operatori montani, perché consente un | Sicilia 1.0404 14598 15541 
continuo aggiornamento politico, amministrativo e tecnico.  ______ur tl li il i e O 
Per abbonamenti: STIGRA - Corso San Maurizio, 14 - Sardegna 1.519,3 2.132,1 2.319,6 
10124 Torino - Tel. (011) 88.56.22 - Conto Corrente Postale Totale 40.511,1  47.701,1 48.415,8 


23843105. 


Fonte: elaborazione SPS su dati RGSEP 
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Angelo Peretti 


QUANDO I MUGNAI DEL BALDO 
ERANO CAVALTERI 


a Val dei Molini è un angolo 
di verde ai piedi del Monte 
Baldo, a due passi dalla fre- 
nesia turistica della riviera 
del lago di Garda. Per la gran parte 
ricade nel territorio comunale di 
Costermano. Un piccolo tratto appar- 
tiene a Garda. E un angolo margina- 


le di terra baldense. Non è montagna 


vera. È valle tra le colline moreniche 
che preludono alla roccia montebal- 
dina. E comunque un luogo di gran- 


de fascino d'uno dei Comuni balden- È 


si. Una sorta d’assaggio « vallivo » Da 


delle bellezze del Baldo. 

Il nome le deriva dai mulini che un 
tempo vi sorgevano. Sulla Val dei 
Molini s'è scritto spesso in passato. 
Dicendo di certi antichi mulini e del- 
la suggestione del luogo. Quando 
però in quella valle scavata fra i colli 
dal torrente Tesina si sia incomincia- 
to a costruir mulini non lo si è mai in- 
dicato con precisione. Ma adesso an- 
che questo tassello di storia è stato 
svelato in un volume fresco di 
stampa. 

Si tratta d'uno studio, come s'usa 
dire oggi, « multidisciplinare », con- 
dotto da vari autori per il Centro stu- 
di per il territorio benacense, che ha 
la propria sede a Torri del Benaco, 
Comune anch’esso diviso fra il Gar- 
da ed il Baldo. tl libro, che s'intitola 


semplicemente « Val dei Molini », è È 
stato presentato come uno « studio È 


di un territorio campione ». In effetti 
la valle viene presa in esame sotto 
diverse angolazioni e con differenti 
metodologie. Ne deriva un lavoro 
certamente denso d'interesse. 

Ad introdurre la fatica editoriale su 
questa fetta al margine estremo del 
territorio baldense è un giornalista di 
chiara fama: Heinz Joachim Fischer, 


corrispondente dall'Italia del « Frank- È 


furter Allgemeine ». Il giornalista te- 
desco da anni trascorre le vacanze 
proprio in Val dei Molini. Della valle 


Sopra: uno scorcio del territorio verdissimo della Val dei Molini nel tratto 
più a Nord. 
Sotto: uno dei pochi molini rimasti ancora integri nella valle. 


ha tracciato un poetico ritratto attra- 
verso le stagioni. Poi si susseguono 
gli interventi storico-scientifici siglati 
a più mani da vari autori. 

Si incomincia con gli aspetti natu- 
ralistici della Val dei Molini. Tra le va- 
rie specie animali e vegetali presen- 
ti spiccano il gambero d'acqua dol- 
ce, un tempo frequentissimo, oggi in- 
vece piuttosto raro, e l'esclusiva 
Gypsophila papillosa Porta, un arbu- 
sto dai fiorellini bianchi che rappre- 
senta una autentica rarità botanica: 
vive infatti soltanto in poche centi- 
naia di metri quadrati di territorio col- 
linare fra Garda e Costermano. 

Dallo studio naturalistico a quello 
storico. Si scopre che la zona è abi- 
tata sin dalla fatidica ‘‘notte dei tem- 
pi”, come testimoniano vari reperti 
ancheologici ed alcune incisioni ru- 
pestri sulle « Senge » rocciose di 
Marciaga. Ma soprattutto si viene fi- 
nalmente a provare che l'economia 
legata alla molitura nella Val dei Mu- 
lini vanta radici antichissime. Addirit- 
tura pare si riferisca alla zona un do- 
cumento dell’862 nel quale si parla 
d'un mulino in una non meglio spe- 
cificata località Fraxaneta di perti- 
nenza del priorato di San Colomba- 
no, che aveva il proprio « quartier ge- 
nerale » sulla Rocca di Garda. 

Chiarissima è poi una iscrizione 
scoperta da Fabio Gaggia, che ha 
coordinato insieme a Giuliano Sala 
il volume del Centro studi per il terri- 
torio benacense: sullo stipite della 
porta d'ingresso del mulino Cà Te- 
naia, amorevolmente custodito da 
Giovanni Ferri, c'è la data del 1136. 


Val dei Molini: fenomeni di erosione 
sui fianchi della collina morenica 


Un nucleo di abitazioni poco discosto dai ruderi di un vecchio mulino. 
(Tutte le foto sono di Angelo Peretti) 


mulino della valle viene affidato a dei 
molinari investiti dell'autorità da un 
tal Giovanni, procuratore di Bobbio, 
che poggia loro sulla spalla un basto- 
ne. Proprio come con la spada i so- 
vrani medievali davano vita alla ce- 
rimonia d’investitura dei cavalieri. 


Poi è tutto un susseguirsi di contrat- 
ti scritti a partire da ottocento anni fa 
per gli affitti dei molini. Ci sono stati 
tempi in cui i mugnai venivano trat- 
tati con la dignità dei cavalieri. O co- 
sì almeno pare stando ad un docu- 
mento del 1261. Vi si legge che un 


È nata “ELECTA LOMBARDIA”' 
per la valorizzazione del Patrimonio Artistico Lombardo 


Sotto l'egida della Regione Lombardia, la casa editrice Electa e le so- 
cietà regionali Lombardia Informatica e Finiombarda hanno sottoscritto 
un accordo per la costituzione della società « Electa Lombardia ». 

Primo obiettivo dell’iniziativa — presentata a Milano con l'intervento 
del Presidente e del Vice Presidente della Regione Giuseppe Gioven- 
zana e Ugo Finetti, e del Presidente di « Lombardia Informatica » Giu- 
seppe Arcadu — è giungere alla catalogazione sistematica, attraverso 
adeguati strumenti editoriali e informatici, del patrimonio artistico lom- 
bardo, con particolare ma non esclusivo riferimento a quello museale. 
Fondamentale contributo è l'archivio iconografico Electa, costituito da 
oltre 100.000 immagini, che la casa editrice mette fin d'ora a disposizio- 
ne, e che verrà completamente informatizzato. 

Accanto a tale progetto « Electa Lombardia » darà vita inoltre a gran- 
di opere sistematiche, centrate su temi legati all'arte, alla storia e alla 
cultura lombarda, e parallelamente realizzerà una serie di guide a mu- 
sei, complessi monumentali e luoghi artistici, che si rivolgano a un pub- 
blico non specializzato, accoppiando la serietà della documentazione 
a un linguaggio più divulgativo. 

Tali pubblicazioni saranno distribuite in Italia e all'estero attraverso 
la rete di vendita Electa (librerie, rateale, mail order, punti di vendita spe- 
cializzati in musei e mostre). 

Alla formazione della linea editoriale lavorerà un Comitato Scientifico 
consultivo, all’interno del quale i partners nomineranno i propri rappre- 
sentanti e che svilupperà il proprio programma in coerenza con gli obiet- 
tivi culturali e istituzionali della Regione, senza per questo favorire la 
costituzione di alcun monopolio in materia. 

« Electa Lombardia » non costituirà un'apposita struttura organizzativa, 
ma si avvarrà del know-how dei tre partners in relazione alle rispettive 
competenze. 
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AGENDA PARLAMENTARE 


ITER DEI PRINCIPALI 
PROVVEDIMENTI 
LEGISLATIVI 
DI INTERESSE 
PER LA MONTAGNA 


(aggiornamento al 22 novemb. 1990) 


B 1964 (e abbinati) - Testo unifica- 
to Legge quadro sulle aree naturali 
protette (parchi e riserve naturali). 
Assegnato all'VIII Comm. Ambiente, 
prima lettura, sede legislativa, relatore 
CILIBERTI, ultima seduta il 18/4/90. 
Presentato un nuovo testo unificato. 
L'UNCEM ha proposto emendamenti. 


u 817 (e abbinati) - pdl Crescenzi 
ed altri del 10/7/87 - Disposizioni in 
materia di usi civici. 

Assegnato il 19/4/88 alla XIII" Comm. 
Agricoltura, prima lettura, sede refe- 
rente, relatore BRUNI, ultima seduta 
il 21/2/90. Costituito Comitato ristretto. 


# 747 (e abbinati) - pdl Lodigiani ed 
altri del 9/7/87 - Nuove norme sul- 
l'edificabilità dei suoli. 
Assegnato (il 6/4/88 in sede referen- 
te e trasferito il 9/5/89 alla sede legi- 
slativa) alla VIII Comm. Ambiente, 
prima lettura, relatore FERRARINI, 
ultima seduta il 2/8/89. 


m 5036 - Testo unificato approvato 
dall'Assemblea del Senato il 31/7/90 
- Norme in materia di regime giuri- 
dico dei suoli e di espropriazione 
per pubblica utilità. 

Assegnato all'VIII Comm. Ambiente 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora nominato il relatore, non anco- 
ra iniziato l'esame. 


m 3117bis - ddl governativo del 
18/5/89 - Nuove disposizioni sul Mi- 
nistero deli'Ambiente. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede legi- 
slativa, non ancora nominato il rela- 
tore, non ancora iniziato l'esame. 
L'UNCEM ha proposto emendamenti. 


m 3578 (e abbinati) - ddl governati- 
vo del 27/1/89 - Legge quadro per 
il settore della bonifica. 

Approvato dalla XIII Comm. Agricol- 
tura, il 26/7/90, prima lettura, sede 
referente, relatore PELLIZZARI. In 
stato di relazione per l'Aula. L’ 
UNCEM ha proposto emendamenti. 


a cura di Massimo Bella 


m 3097 (e abbinati) - ddl governati- 
vo del 4/8/88 - Norme per un nuo- 
vo piano di edilizia residenziale 
pubblica. 

Assegnato il 15/3/90 alla VIII? 
Comm. Ambiente, prima lettura, se- 
de legislativa, relatore FERRARINI, 
ultima seduta il 31/7/90. L'UNCEM 
ha proposto emendamenti. 


m 4228ter - ddl governativo - Dispo- 
sizioni in materia di acquedotti. 
Approvato dall'VIII Comm. Ambien- 
te, il 2/8/90, prima lettura, sede refe- 
rente, relatore GALLI. In stato di re- 
lazione per l'Aula. L'UNCEM ha pro- 
posto emendamenti. 


u 3464 (e abbinati) - ddl governati- 
vo del 19/12/88 - Riordinamento 
della dirigenza statale e delle altre 
pubbliche amministrazioni territo- 
riali e istituzionali. 

Assegnato (prima in sede referente 
ed ora in sede legislativa) alla |? 
Comm. Affari Costituzionali, prima 
lettura, relatore SODDU, ultima se- 
duta il 25/7/90. L’UNCEM ha propo- 
sto emendamenti. 


m 5083 - ddl di conversione del D.L. 
22/9/90, n. 264 (ex D.L. n, 200/90 de- 
caduto e reiterato) concernente la 
corresponsione ai pubblici dipen- 
denti di acconti sui miglioramenti 
economici relativi al periodo con- 
trattuale 1988-90. 

Approvato il 24/10/90 dalla XI? 
Comm. Lavoro, prima lettura, sede 
referente, relatore GELPI. All'esame 
dell’Aula. Ultima seduta il 31/10/90. 
Scade il 23/11/90. 


m 3107 - pdl Franza ed altri - Modi- 
fiche ed integrazioni alla legge 
23/4/81, n. 154, concernente nor- 
me in materia di ineleggibilità ed 
incompatibilità alle cariche di con- 
sigliere regionale, provinciale, co- 
munale... 

Assegnato il 13/9/88 alla 18 Comm. 
Affari Costituzionali, prima lettura 
(già approvato dal Senato il 2/8/88), 
sede referente, relatore CARDETTI., 
Non ancora iniziato l'esame. 
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m 2869 (e abbinati) - pdl Botta, Co- 
loni del 10/6/88 - Incentivi per lo svi- 
luppo dell’arco alpino. 

Assegnato il 10/10/88 alla V8 Comm. 
Bilancio, prima lettura, sede referen- 
te, relatore TARABINI, ultima sedu- 
ta il 13/4/89. 

Costituito un Comitato ristretto. 


m 720 - pdl Righi ed altri del 9/7/87 
- Norme quadro in materia di rac- 
colta e commercializzazione dei 
funghi epigei freschi e conservati. 
Assegnato il 24/3/88 alla XII? 
Comm. Agricoltura, prima lettura, se- 
de referente, relatore ZAMBON, ul- 
tima seduta il 13/11/90. L’UNCEM ha 
proposto emendamenti. 


m 3506 - pdl Patria ed altri del 
10/1/89 - Istituzione della Cassa re- 
gionale per opere straordinarie di 
pubblico interesse nei territori 
montani. 

Assegnato il 29/6/89 all'VIII Comm. 
Ambiente, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora nominato il relato- 
re, non ancora iniziato l'esame. 


m 356 - pdl Tealdi del 2/7/87 - Isti- 
tuzione di un sovraccanone a favo- 
re di comuni e comunità montane 
in relazione alla realizzazione di 
serbatoi artificiali a fini irrigui. 

Assegnato il 29/9/87 all'VIII Comm. 
Ambiente, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora nominato il relato- 
re, non ancora iniziato l'esame. 


m 2311 - pdl Zaniboni ed altri del 
5/2/88 - Disposizioni relative al ruo- 
lo attivo del sistema agricolo nel- 
la tutela dell'ambiente naturale. 
Assegnato il 3/6/88 alla 1? Comm. Af- 
fari Costituzionali, prima lettura, se- 
de referente, relatore ZANIBONI, 
non ancora iniziato l'esame. 


m 1522 - pdl Mazza ed altri del 
23/9/87 - Istituzione di un corso 
post-universitario per la formazio- 
ne di specialisti del territorio 
montano. 

Assegnato il 29/9/88 all’VIIIè Comm. 
Ambiente, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora nominato il relato- 
re, non ancora iniziato l'esame. 


AGENDA PARLAMENTARE 


m 2528 - pdl Fincato ed altri dei 
25/3/88 - Agevolazioni tariffarie per il 
servizio idrico dei comuni montani. 
Assegnato il 18/10/88 alla X® Comm. 
Attività Produttive, prima lettura, se- 
de referente, non ancora nominato il 
relatore, non ancora iniziato l'esame. 


am 4752 - pdl Monello ed altri del 
12/4/90 - Norme di finanziamento 
per la gestione e l'istituzione di 
servizi per gli anziani da parte dei 
comuni, consorzi di comuni e Co- 
munità montane. 

Assegnato il 14/6/90 alla XII Comm. 
Affari Sociali, prima lettura, sede re- 
ferente, non ancora nominato il rela- 
tore, non ancora iniziato l'esame. 


m 4825 - pdl Martinat del 17/5/90 - 
Provvidenze a favore dei comuni 
montani con meno di mille abitanti. 
Assegnato [°11/6/90 alla VI® Comm. 
Finanze, prima lettura, sede referen- 
te, non ancora nominato il relatore, 
non ancora iniziato l'esame. 


ws 5112 - ddl di Conversione del D.L. 
2110/90, n. 270, recante misure ur- 
genti a favore delle aziende agri- 
cole e zootecniche danneggiate 
dalla siccità 1989-90. 

Approvato il 20/11/90 dalla XIII? 
Comm. Agricoltura, prima lettura, se- 
de referente, relatore BRUNI. In sta- 
to di relazione per l’Aula. Scade il 
19/12/1990. 


m 395/E - ddi Balestracci del 27/3/90 
- Istituzione del Servizio naziona- 
le della protezione civile. 
Approvato definitivamente alla Ca- 
mera, in seconda lettura, il 31/7/90. 
Rinviato il 15/8/90 all’esame del Par- 
lamento dal Presidente della Repub- 
blica con messaggio motivato. 
Approvato il 17/10/90 dalla 18 Comm. 
Affari Costituzionali, relatore LABRIO- 
LA. In stato di relazione per l'Aula. 


m 5063 - ddl governativo del 29/8/90 
- Disposizioni specifiche per il per- 
sonale degli Enti locali e del SSN. 
Assegnato alla XIf Comm. Lavoro, 
prima lettura, sede referente, relato- 
re NUCCI Mauro. Non ancora inizia- 
to l'esame. 


= 5106 - ddl governativo del 29/9/90 
- Legge finanziaria 1991. 
Approvato in Aula il 21/11/90, in pri- 
ma lettura. L'esame è ora passato al 
Senato. 


= 1895 (e abbinati) - ddl governati- 
vo del 30/9/89 - Norme di delega in 
materia di autonomia impositiva 
degli Enti locali. 

Assegnato alla VIA Comm. Finanze 
e Tesoro, prima lettura, sede referen- 
te, relatore MARNIGA, ultima sedu- 
ta il 30/10/90. L'UNCEM ha proposto 
emendamenti. 


m 1896 - ddl governativo del 30/9/89 
- Interventi per la realizzazione di 
obiettivi prioritari di sviluppo eco- 
nomico e sociale. 

Assegnato alla V? Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede redigente, relatore 
CORTESE, ultima seduta il 9/10/90. 
L'UNCEM ha proposto emendamenti. 


m 2375 - ddl governativo del 30/9/89 
(ex atto Camera n. 4227) - Testo uni- 
ficato approvato dalla Camera il 
18/7/90 - Riordinamento del Servi- 
zio Sanitario nazionale e misure di 
contenimento della Spesa Sanitaria. 
Assegnato alla XII Comm. Sanità, 
prima lettura, sede referente, relato- 
re ZITO, ultima seduta il 20/11/90. 


= 183 - ddl Carlotto ed altri del 
9/7/87 - Provvedimenti in favore dei 
coltivatori diretti delle zone monta- 
ne in materia di tariffe telefoniche. 
Assegnato il 10/11/87 all'VIII Comm. 
Lavori Pubblici, prima lettura, sede 
referente, non ancora nominato il re- 
latore, non ancora iniziato l'esame. 


m 750 - ddl governativo del 29/12/87 
- Ordinamento dei servizi pubblici 
degli Enti locali. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede redi- 
gente, relatore MURMURA, ultima 
seduta il 26/6/90. L’UNCEM ha pro- 
posto emendamenti. 


m 1256 - ddi Mazzola ed altri del 
28/7/88 - Norme per l’utilizzazione 
delle residue risorse idrauliche in 
ambiente montano. 

Assegnato l'8/11/88 alla X* Comm. 

Industria, Commercio, Turismo, pri- 
ma lettura, sede referente, non an- 
cora nominato il relatore, non anco- 
ra iniziato l'esame. 
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x 2428 - ddl governativo del 3/9/90 
- Legge pluriennale per l’attuazio- 
ne di interventi programmati in 
agricoltura. 

Assegnato alla IX8 Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede deliberante, 
relatore MICOLINI, ultima seduta il 
14/11/90. Costituito un Comitato ri- 
stretto. L’UNCEM ha proposto emen- 
damenti. 


m 2326 - ddl Portatadino ed altri del 
17/9/87 - Disciplina dei voli turisti- 
ci in zone di montagna. 
Assegnato alla VIII? Comm. Lavori 
Pubblici (già approvato dalla Came- 
ra), prima lettura, sede deliberante, 
relatore GOLFARI, ultima seduta il 
18/7/90. 


5 2509 - ddl governativo del 29/9/90 
- Disposizioni diverse per l'attua- 
zione della manovra di finanza 
pubblica 1991-93 (di accompagna- 
mento alla legge finanziaria 1991). 
Approvato il 25/10/90, in prima lettu- 
ra, dalla Camera. 

Assegnato il 6/11/90 alla V? Comm. 
Bilancio, prima lettura, sede referen- 
te, non ancora iniziato l'esame. 


m 2293 - ddl governativo del 28/5/90 
- Misure di contenimento in mate- 
ria di finanza pubblica. 
Assegnato alla V® Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, relato- 
re CORTESE, ultima seduta il 
6/1 1/90. 


sm 2513 - ddl di conversione del D.L. 
31/10/90, n. 310, recante - Disposi- 
zioni urgenti in materia di finanza 
locale (integralmente sostitutivo del 
D.L. n. 269/90). 

Approvato il 21/11/90 dalla VI? 
Comm. Finanza e Tesoro, prima let- 
tura, sede referente, relatore LEO- 
NARDI. In stato di relazione per l’As- 
semblea. Scade il 1°/1/91. 


m 2525 - ddl di Conversione del D.L. 
13/11/90, n. 326, recante - Disposi- 
zioni urgenti per l'attuazione di rin- 
novi contrattuali del Triennio 
1988-90. 

Assegnato il 20/11/90 alla 18 Comm. 
Affari Costituzionali, prima lettura, 
sede referente, non ancora nomina- 
to il relatore, non ancora iniziato 
l'esame. 
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FARMACIE: 
ISTITUITO COMITATO 
RISTRETTO ALLA CAMERA 


Roma - Spetterà ad un Comitato Ristretto 
Istituito presso la Commissione Affari sociali 
della Camera mettere a punto un testo unifi- 
cato di dieci proposte dì legge in materia di 
farmacie. Le proposte di legge interessano a 
largo raggio tutto il settore: dall’estensione al- 
l'azienda farmacia della gestione in forma so- 
cietaria attraverso cooperative di farmacisti o 
società di persone di soli laureati, alle moda- 
lità dell'assunzione da parte del comune del- 
le farmacie di nuova istituzione o vacanti; dal 
riordino della legge istitutiva degli ordini del- 
le professioni sanitarie fino alla tutela della ma- 
ternità delle lavoratrici nel campo farmaceu- 
tico. « E quanto mai necessario — ha detto 
l’on. Bogi — definire un provvedimento orga- 
nico che attui un riordino definitivo del 
settore ». 


LAVORO: DIRITTO SCIOPERO, 
INSEDIATA 
COMMISSIONE GARANZIA 


Roma - Il Vicepresidente del Consiglio on. 
Martelli, ha insediato la commissione di ga- 
ranzia dell'attuazione della legge sulla rego- 
lamentazione del diritto di sciopero nei servi- 
zi pubblici essenziali. Tra i compiti della Com- 
missione, come ha sottolineato il Vicepresi- 
dente del Consiglio, vi è anche quello di indi- 
viduare quali siano le prestazioni indispensa- 
bili che, in determinato servizio, devono es- 
sere garantite ai cittadini. La commissione, for- 
mata da esperti in materia di diritto costituzio- 
nale del lavoro e di relazioni industriali, scelti 
su designazione dei presidenti delle Camere 
e nominati con decreto del Presidente della 
Repubblica, è così composta: Aris Accorne- 
ro, professore di sociologia industriale pres- 
so il dipartimento di sociologia dell'università 
« La Sapienza » di Roma: Sabino Cassese, or- 
dinario di diritto amministrativo presso la Fa- 
coltà di Giurisprudenza dell'Università « La 
Sapienza » di Roma; Antonio D'Atena, ordi- 
nario di diritto regionale e degli Enti locali pres- 
so la Facoltà di Giurisprudenza della secon- 
da Università di Roma; Edoardo Ghera, ordi- 
nario di diritto del lavoro presso la Facoltà di 
Scienze politiche dell'Università « La Sapien- 
za » di Roma; Mario Grandi, ordinario di Di- 
ritto del lavoro e direttore del dipartimento di- 
scipline giuridiche dell'Economia e dell'Azien- 
da presso la Facoltà di Economia e commer- 
cio dell’Università di Bologna. Gian Carlo Pe- 
rone, ordinario di Diritto del lavoro presso ia 
Facoltà di Giurisprudenza della seconda uni- 
versità di Roma; Umberto Romagnoli, ordina- 
rio di Diritto del lavoro presso la facoltà di 
Scienze politiche dell’Università di Bologna; 
Giuseppe Suppiej, ordinario di Diritto del La- 
voro presso la Facoltà di Giurisprudenza del- 
l'Università di Padova; Tiziano Treu, ordina- 
rio di Diritto del lavoro presso la facoltà di Giu- 
risprudenza della « Cattolica » di Milano. « La 
Commissione — ha successivamente sottoli- 
neato Martelli — è anche chiamata al delica- 
to compito di valutare le cause di insorgenza 
del conflitto e il comportamento di chi procla- 
mi lo sciopero o vi aderisca violando gli ac- 
cordi o non assicurando le prestazioni indi- 
spensabili ai cittadini. Per i conflitti di partico- 
lare rilievo nazionale — ha aggiunto — la com- 
missione può acquisire i termini economici 
normativi della controversia e sentire le parti 
i interessate, chiarendo gli aspetti degli utenti. 


L'esercizio dei poteri che la legge affida alla 
commissione si inserisce, nel quadro istituzio- 
nale, in un processo evolutivo — ha poi detto 
il Vicepresidente del Consiglio — che ha vi- 
sto e sta vedendo la creazione di organismi, 
invididuali o collegiali, in posizione di assolu- 
ta indipendenza e con funzioni di garanzia del- 
l’equilibrato assetto di settori che rivestono im- 
portanza nella vita associata. 


TEMPO: MENO PIOGGIA 
CHE NEGLI ULTIMI 30 ANNI 


Roma - Dal primo gennaio al 20 luglio di 
quest'anno la quantità di pioggia caduta in Ita- 
lia è stata quasi del 40 per cento in meno ri- 
spetto alla media degli ultimi trent'anni. Il da- 
to, elaborato dal Tenente colonnello Ernani del 
servizio meteorologico dell'Aeronautica mili- 
tare, ha confermato « // periodo particolare che 
sta vivendo l'Italia sotto il profilo del clima, con 
siccità progressiva, tempo quasi sempre bel- 
lo e temperature alte costanti ». 

Le statistiche sulla piovosità del 1990 sono 
state compiute con i dati di dieci centri me- 
teorologici campione dell'Aeronautica, spar- 
si in tutta Italia; complessivamente, somman- 
do la pioggia caduta dei dieci centri, dal pri- 
mo gennaio al 20 Luglio sono caduti 2.655 mil- 
limetri di pioggia, che rappresentano il 62 per 
cento dei 4.250 millimetri, della media stori- 
ca; tranne il mese di aprile, in cui Ja piovosità 
è stata il doppio della media, in tutti gli altri 
mesi è caduta circa metà della pioggia previ- 
sta, con situazioni eccezionali in Febbraio (165 
millimetri contro 730), Giugno (160 contro 450) 
e Luglio (135 contro 360). 

E fuori discussione — ha commentato Er- 
nani — che ci troviamo in un periodo partico- 
lare. E senza che per l'immediato futuro vi sia- 
no segni di un ritorno per così dire alla nor- 
malità ». 

A livello meteorologico, aggiunge l'esperto, 
quest'anno si è caratterizzato per l'aumento 
delle situazioni anticicloniche (in genere limi- 
tate all'estate), cioè quelle condizioni di alta 
pressione estesa che apportano tempo bello 
stabile. Inoltre, le correnti perturbate che at- 
traversano l’Italia si sono spostate più a nord 
interessando di meno la penisola. Infine, ha 
sottolineato Ernani, le temperature si sono 
mantenute elevate, anche senza raggiunge- 
re livelli da record, ma in maniera persistente. 


SICCITÀ: PIOVE SEMPRE 
MENO IN VALLE D’AOSTA 


Aosta - in Valle d'Aosta piove sempre me- 
no. La constatazione emerge dai dati elabo- 
rati dall'Ufficio meteorologico regionale del- 
l'Assessorato all'Agricoltura foreste e ambien- 
te naturale che ha preso in esame l'andamen- 
to pluviometrico nel periodo 1974-1989. Nel 
1989 sono caduti 330,8 millimetri di pioggia: 
226,2 millimetri in meno, pari al 40,6 per cen- 
to, della media annuale registrata negli ultimi 
15 anni. Anche se più contenuta la tendenza 
si sta manifestando anche in questi primi sette 
mesi del 1990. Le precipitazioni piovose, in- 
fatti, sono state pari a 227 millimetri contro i 
quasi 245 dello scorso anno. Nei 3 lustri pre- 
si in esame risulta che l’anno più « bagnato » 
è stato il 1977 quando i millimetri di pioggia 
sono stati quasi 753, mentre quello più 
« asciutto » è proprio il 1989; ancor più del 
1974 quando furono misurati poco meno di 
364 millimetri di acqua piovana, contro una 
media annuale di 557. 
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PLASTICA: 
ARRIVA UNA MACCHINA 
«MANGIABOTTIGLIE » 


Roma - Per il riciclaggio della plastica è nata 
una macchina « mangiabottiglie ». Si tratta di 
una macchina in cui si introducono le bottiglie 
di plastica usate che vengono così compatta- 
te. | miniblocchi di plastica vengono poi uti- 
lizzati per ottenere materiale riciclato. La mac- 
china è già stata sperimentata a Milano, do- 
ve è stata posta all'uscita dei supermercati, 
e a Ferrara. Ora è arrivata anche al Sud. E 
stata infatti installata una « Azzurra mangia- 
bottiglie » (questo è il nome dato al macchi- 
nario) nel comune di Vieste. Anche a Monfal- 
cone, l'amministrazione comunale ha punta- 
to al riciclo della plastica: bottiglie e conteni- 
tori da trasformare in materie prime. La pla- 
stica costituisce l'8-10 per cento del totale dei 
rifiuti in peso ed il 25 per cento in volume. Ogni 
anno, infatti, finiscono nella spazzatura un mi- 
lione e 300 mila tonnellate di plastica. 


AMBIENTE: POLEMICHE 
A CORTINA SU DISCARICHE 


Cortina d'Ampezzo - Il problema per la di- 
scarica dei rifiuti solidi urbani della Comunità 
montana Centro Cadore comprendente sei co- 
muni (Pieve di Cadore, Calalzo, Domegge, 
Lozzo, Vigo e Lorenzago) ha fatto sorgere una 
contestazione tra il Comune di Auronzo di Ca- 
dore e la Comunità montana Centro Cadore. 
Quest'ultima si rifiuta di accogliere le immon- 
dizie degli altri comuni, paralizzando cosi da 
diversi giorni il servizio raccolta e smaltimen- 
to, la cui emergenza è giunta a coinvolgere 
Cortina che dispone dell'unica discarica con- 
trollata della parte alta della provincia di Bel- 
luno. La regione Veneto avrebbe risolto tem- 
poraneamente il problema imponendo al co- 
mune di Cortina di accogliere i rifiuti del Cen- 
tro Cadore (circa 20 tonnellate al giorno) pres- 
so la propria discarica. Il sindaco cortinese Ga- 
spari ha convocato il consiglio comunale e la 
Comunità montana Valle del Boite con l'inten- 
zione di proporre una opposizione al provve- 
dimento, e, nel caso, impugnarlo di fronte al 
Tar del Veneto. 


FARMACIE: 
IN ARRIVO IN ITALIA 
DISPOSIZIONI COMUNITARIE 


Roma - Nell’Europa del mercato unico l’as- 
segnazione delle farmacie non sarà più subor- 
dinata alla cittadinanza: questo il principio con- 
tenuto in un pacchetto di norme comunitarie 
alle quali anche l'Italia dovrà adeguarsi. E sta- 
to già approvato dal Senato ed è ora all'esa- 
me della Camera un testo contenente « dispo- 
sizioni per l'adempimento di obblighi derivanti 
dall'appartenenza dell’Italia alle comunità eu- 
ropee ». Quattro in particolare le disposizioni 
dedicate alla sanità che si ricollegano alle di- 
rettive 85/432 e 85/433 finalizzate a rimuove- 
re ogni ostacolo all'esercizio del diritto di sta- 
bilimento dei farmacisti in paesi comunitari di- 
versi da quelli di provenienza. Alcuni principi 
sono, comunque, già contenuti nella legge 
30/7/90 « delega al governo per l'attuazione 
di direttive della comunità europea in mate- 
ria di sanità e di protezione dei lavoratori ». 
Una legge che individua i principi su cui do- 
vrà basarsi il decreto relativo ai farmacisti. Fra 
questi l'individuazione di procedure per otte- 
nere l'autorizzazione all'esercizio di farmaci- 
sta da parte dei cittadini degli stati membri. 
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